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COMPENDIO 

I 

DELLA 

STORIA ROMAM 


CAPITOLO XXL 

Dalla caduta della Repubblica sino al 
di Augusto primo Imperatore di Roma^ 

Ijgli s’ è jfatto un gran dire della fbr- ^ 
luna di Cesare •, ma in lui era però eguale ' 
la mente : la sola ambizione oscurò la sua gloria. 
Qualunque armata avesse capitanato^ avrebbe vin-.. 
to : in qualunque repubblica nato si fosse , tenu-» 
tono' il reggimento. Dopo la vittoria di Farsaglia 
gli si accrebbe lena e vigore da tentare nuove im- 
^ese. Andò a caccia de’ Pompeiani oVechè si tro- 
vassero , veggendo ^ come non altro che per nuovi 
trionfi poteva assodare suo stato. Senza metter tem.- 
po di mezio s’ imbarcò per f Egitto con soli quat- 
tro mila uomini •, scarso numero a dovere impa- 
dronirsi di sì possente reame. Giunto in Alessan- 
dria seppe della trista fine di Pompeo» e poco 
stante i suoi ucciditori gliene recarono la testa 
e r anello , sperandosi far cosa grata al vincitore. 
Ma il cuore umano di Cesare come poter godere 
di simile presente ? Torse pieno d’ orrore lo sguar- 
do dalla vista delle misere reliquie di un uomo,, 
a cui tanti vincoli lo legarono e con cui divise il 
potere : nè potè trattenere il pianto. Comandò ohe 
quella testa fosse bruciata cogli aromi più prezio- 
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si, e le ceneri portate nel tempio della Dea Ne- 
mesi vendicatrice de’ fatti inumani. 

Fin da qUell’.ora paiTC che gli Egi/.iani aVesse- 
An di R animo di rompere l’ alleanza coi 

■ Romani ; la quale in fatti portava la lo- 

' * ro Soggezione. Indegnarono di veder Ce- 
sare entrare nella città a bandiere Romane •, di che 
Fotino non gli ebbe punto rispetto , e macchinò 
la sua morte. Cesare mostrò non s’ accorgere fìno- 
attantochc non si sentì forte da poter vendicarsi 
di tal perfìdia. Mandò |oer le legioni state scritte 
per r annata di Pompeo , che non erano troppo 
lontane dall’ Egitto. In questo mezzo mostrarsi piè* 
ho di fiducia verso il ministro del re *, rallegrare 
di feste il popolo ^ andare alla scuola de’ filosofi e 
che à gran numero erano allora in Alessandria, 
l’resc altra via tostoclie non ebbe più che temere 
dal ministro , e pmtestò che come Console Roma* 
no stava in lui il determinare le leggi per la suc- 
cessione al trono d’ Egitto. 

Due voleano salirvi. Tolomeo già riconosciuto 
re , e la famosa Cleopatra sua sorella e moglie 
come portava 1’ uso ai que’ paesi. Per testamento 
del padre , ella dovea venire a parte del potere 
reale. Non le piacque: volca regnare sola ma il 
Senato romano tenea fermo del no , ed avea con- 
ceduto al fratello di lei la rafferma della sua ra- 
gione alla corona , e lei mandata al confine in Si- 
ria con Arsinoe sua minore sorella. Cesare riani- 
mò la sfiduciata Cleopatra , mostrandole il trono, 
e lei eoi fratello si chiamò davanti a trattare la 
loro causa. Fotino tutore del retennél’ invito man- 
dando un’ armata di ventimila uomini a porre 
assedio ad Alessandria. ' Cesare rintuzzò il nemico, 


di forza , ma per essere la città troppo vasta non 
gli parve da poterla guardare con la sua scarsa 
armata j c pertanto s’ imposses.sò del palazzo , che 
sighoreggiaTa U porto , lèrmo di tenervisi ' forte» 
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Acliilla capitano ^^jj^armata Egiziana lo assaltò 
con grande impeto ; e nulla pretermise per dove- 
re impadronirsi della flotta allogata damanti al pa- 
lagio. Indarno; che* Cesare, vinti tutti gli assalti, 
lece appiccare il fuoco alle navi ; troppo grande 
acquisto sarebbero state agli Egiziani. Appresso 
s’ insignorì dell’ isola di Faro , ove era leggiero a- 
vere provigioni , ed ivi aspettava tempo da assa- 
lire tutte insieme le armi egiziane. 

Frattanto Cleopatra, conciossiachè vedesse le co- 
se sue pigliare miglior piega , stimò pili acconcio 
di procacciarsi la benevoglicnza di Cesare , che non 
di fondare la speranza sulle sue forze. Or ella sen- 
tiva , la più potente arme da vincere il cuore di 
Cesare dover essere le attrattive , delle quali na- ' 
tura le era stata sì larga. Bellissima presenza di 
donna ; nel fiore degli anni ; lustro di nuova gra- 
zia nelle guance , nella fronte , negli occhi , nelle 
labbra ; voce armoniosa c dolce ; fattezze le più 
gaie; era un incanto a mirarla e ad udirla. Sen- 
za che , eli’ era culta ed istnitta per que’ tempi 
quanto potesse essere il più pìtea dare udienza ai 
legati di sette nazioni senza bisognarle veruno in- 
terprete. *Dovea dunque sperare bene. Tutto stava 
qui ; th potere rappresentarsi a Cesare. I suoi ne- 
mici teneano guardate tutte le uscite. Si mette in 
nave; approda sul far notte al palagio di Cesare, 
imbacuccata d’ una coperta , e quasi un fardello 
di vestimenta si fece portare sfacciatamente nella 
camera stessa di Cesare. Maraviglio a quella vista- 
lai franchezza, la beltà, la leggiadria, il brio, 
b; grazie di lei ebher mossagli tosto in cuore un’ar- 
dente passione : ella gli rispóse di tratto colle lu- 
singhe e colle preghiere. 

Mentre che Cleopatra studiavasi di appagare sua 
ambizione la sorella Arsinoe mettea ogni cura nel 
campo di servire al utile suo. Alla guida di Ga- 
nimede suo favorito ingrossò il suo partito nell’ar- 
51. R. T.ll a 
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mata Egiziana , e poco appresso per un rivolgi^ 
mento subitaneo troppo frequente negli eserciti 
orientali , fece trucidare Achilia , e pose in luogo 
suo Ganimede , confortandolo che incalzasse con 
maggior tbrza 1’ assedio. La prima cosa , mesco- 
lò 1 acqua del mare alla dolce, che per un cana- 
le entrava nel palagio , ma Cesare provvide tosto 

0 questo sconcio , facendo scavare de’ pozzi. Gani- 
mede si attravcr.sò all’ unione della vigesima quar- 
ta legione -, ma invano. Appresso occupò un jion-» 
te per lo quale l’isola di Laro confinavasi al con- 
tinente •, Cesare si mosse per iscacciarnelo. Alquan- 
ti marinari attirati dalla curiosità , o da qual fos- 
se altia cagione , entrarono fra’ comliattenti •, . ed 
ecco , che un terrore panico gl’ inva.se di colpo, 
Volsero lo spalle, e fuggendo misero sossopra di 
spavento tutta 1’ annata. Indarno Cesare fece tutte 
le prove di ricomporla : una parte peri o annega-- 
ta e passata dalle spade. Tornandogli impossibile 
di calmare questo turbamento , montò sopra un 
vascello , studiando di salvarsi nel palazzo che gli 
era di fronte, JVfontatovi appena , una folla di gen- 
te vi si lanciò ^ il legno fu tale sopraccarico , che 
Cesare temendo non affondasse , saltò in ìuare , e 
valicò a nuoto uno spazio di duecento passi per. 

1 aggiunger la flotta stanziata davanti al palagio. 
JNella mano sinistra tenne in tutto il tragitto al- 
ti dall’ acqua i suoi commentari , e la sopravve- 
ste a maglie fra’ denti, Gli Alessandrini veggendo 
vani tutti i loro sforzi di ijupossessarsi del palaz- 
zo , deliberarono di trarre il re dalle mani di Ce^ 
sare , impadronitosi di sua persona al primo rom- 
pere della guerra. Per venirne a capo misero in 
«pera gli usati ingegni delle loro fiate , mostran- 
do gran desiderio di pace , e chiedendo in liber- 
tà il loro monarca a ratificarla. Cesare non fu in. 
gannato da queste faccle doppie ^ pur non fece 
sembiante di sospetto , e mula temendo di sinistro 
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da un jirincipe tuttavia fanciullo , loro il rendet- 
te. Ciò fatto 5 non che parlassero più di pace , ma 
vie maggiormente si nimicarono. 

Dalle insidie di nemici si astuti e perfidi , e da 
tutte le strette ove altri si brigava di chiuderlo , 
Cesare fu delibero per Mitridate di Pergamo , 
uno de’ piu specchiati suoi fidi , il quale si levò 
al suo soccorso con forte armata. Entrò nell’ E- 
gitto , prese Pelusio , rintuzzò e percosse 1’ arma- 
ta egiziana , c da ultimo , fatto un solo corj)o 
«Ielle sue e delle genti di Cesare , si scagliò con- 
• tro i nemici nel campo , e gran numero taglionne 
a pezzi. Lo stesso l'olomeo venne a perire , fug- 
gendo sopra una bai-ca , che sprofondò. Or ecco 
Cesare signore di tutto 1’ Egitto , senz’altro osta- 
colo : levata al trono Cleopatra col picciol fratello 
jx)sto sotto tutori , come volle il padre : Ganime- 
tle ed Arsinoe mandati al cjonfme. Ma Cesare do- 
nando i regni si fece egli stesso schiavo delle lu-' 
singhe di Cleopatra , e già non era più quel Ce- 
sare si operoso. Dovea tosto spicciarsi di là , e cor- 
l ere a scancellare le ultime reliquie de’ Pompeia- 
ni -, invece si lasciò in tutto vincere alle lascivie. 
Le notti intere , balli , gozzoviglie , stravizzi , rot- 
ta lussuria colla reina ; non aversi un rispetto al 
mondo', volere accompagnarlesi lungo il JN ilo fino 
in Etiopia. Ma i veterani se ne cruciarono ^ e se 
gli furono compagni nella fortuna delle armi , non 
vollero es.sere nella vergogna di simile viaggio. Nè 
«{Ili si stettero ; che al no aggiunsero eziandio di • 
Iratiobi rimproveri. Risentitosi finalmente da que- 
sto .sonno, r ambizione entrò in luogo dell’ a mo- 
ie; e sveltosi da (.leopatra , a cui lasciava un fi- 
glio per nome Cesarionc , andò contro Earnace re 
del Bosforo , che rompeva armata mano nelle ter- - 
re de’ Romani in Oriente. 

Costui , sbalzato «lai trono il patire , il gran 

Mitridate , nel più crudel modo , avido di riac- 
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quistare gli Stali toltigli dai Romani , invase la 
Colchide e 1’ Armenia , disl’attovi Domizio itogli 
incontro. Come seppe di Cesare che veniva , tre- 
mò del solo suo nome , non pure della soldatesca 
che traea seco , c pose in opera ogni arte di ve- 
nire a tijattato con esso lui , e cosi trarsi di tan- 
to pericolo. Cesare iiidcgnato del suo delitto e del- 
la ingratitudine , sulle prime infingersi cogli Am- 
hasciatori di lui . in questo mezzo però marciar 
Tono tuttavia a più grandi giornate : sorprender- 
lo , assaltarlo in istante ^ in poco d’ ora abbattere 
tutte le sue forze. Farnace se ne fuggi e riparò 
nella sua capitale , ove fu messo a morte dai suoi 
generali : lx.-n punito del suo parricidio. Cesare 
vinse con tanta rapidità : che scrisse ad un suo 
amico a Roma : Veni , vidi , vici. Usato coni’ egli 
era a vincere , non credette , che si facile vitto- 
ria richiedesse più lunga lettera. 

Ricomposte le cose in quelle provincie , s’ im- 
barcò per tornarsene in Italia. Giunse non aspet- 
tatovi da nemici -, ma non prima che necessità il 
domandasse presente. Lui lontano , i senatori gli 
gittarono a massa il consolato per cinque anni , 
la dittatura per un anno , il tribunato a vita. An- 
tonio posto al governo di Roma , assente Cesare , 
avea fatto perpetuo bordello di tutta la città. Con? 
seguitaronne si tristi effetti che a torli via , od 
attutarli era richiesta la presenza di Cesare. Fra’ 
Cesariani e Pompeiani non pose differenza. Ri.sset- 
tò ogni cosa moderato ed umano. Come la sua 
saviezza e dolce natura T ebbe condotta ad avere 
intera soggezione da dentro , mirò di fuori , e 
corse in Affi ica allo spei dimento degli ultimi Pom- 
peiani raccoltosi sotto Scipione e Catone , aggiun- 
tosi loro Giuba Re di Mauritania. Giunsevi rapi- 
damente- al solito con pochi soldati-, ma il grosso 
dell’ armata seguivalo da vicino. Ivi a poco tem- 
po , Scipione venne alle mani j ne fu disfatto ^ e 
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Cesare quasi nessuna perdita. Giulia e Pctreio suo 
generale si diedero la morte di disperazione Tuno 
alF altro. Scipione fuggìa per mare verso la Spa- 
gna , quando dai nemici fu raggiuiilo ed ucciso. 
Fra tutti i capitani , che dopa morlo Pompeo 
vollero rinfrescarne il partito , Catone fu quello 
che sopravvivesse alla vittoria di Cesare. Que- 
st’ uomo singolare dagli altri non mai veduto sco- 
rato nelle sventure , ne punto inorgogliato al ri- 
dere della fortuna , dopo la rotta di Farsaglia 
guidò gli avanzi dell’ armata di Pompeo in Affri- 
ca passando fra sabbie ardenti , e covaccioli di 
iaculi , farce etl anfesibene. Ivi si chiuse in Utica 
per farvi difesa contro Cesare. Egli era perduto 
dell’ amore di Iilx.rtà , intantochè condusse i più 
principiili cittadini a formare un Senato e a di- 
fèndei-si fino all’ ultimo fiato. Se non che T ardo- 
re di libertà s’ era intiepidito e per poco ammor- 
zato fra que’ di sua parte , onde gli parve di non 
dover più costringere ad essere libero chi seTidjra- 
va dalla natura ftitto nascere al .servaggio. Sospin- 
se alcuni dei suoi amici a far vela e fuggire -, ad 
altri mosti-ava la clemenza di Cesare : quanto a 
lui , non se ne dessero pensiero : egli era sempre 
certo di vincere. Dopo cenato allegro co’suoi ami- 
ci , passò con esso loro e col figlio nelle sue stan- 
ze , e diede loro tali dii^ostrazioni di amore c di 
tenerezza , che mai le maggiori. Entrato appresso 
nella camera da. letto si diede a leggere il dialò* 
go di Platone della immortalità dell’ anima , j e 
procedutosi alquanto in questa lettura , volto l’oc- 
chio a capo del letto si vide meno la spada , che 
il figlio in tempo di cena ne avea portato. Qui 
chiamare tosto i servi *, ichicdere ov’ ella ne fosse 
ita ^ c , non gli si facendo risposta , ri farsi sopra 
la sua lettura ; e quinci ridomandare la spada. 
Compiuto di leggere , non si veggendo obbedito , 
fa venire a se 1’ uno appo 1’ altj,-o tutti i suoi ser- 
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vi , e di nuovo con forfè voce e fermo viso diman- 
da la sua spada. Suo figlio piangendo a caldi oc- 
chi corre a lui , e lo scongiura di torsi giù «lai 
suo funesto pensiero ; ma sentendosi con seveiàfà 
rigettare, non s'ardisce procedere più avanti. Fi- 
nalmente ecco la spada: ei parve contento , e scia- 
mò : Ora di me pnlrò fare a mio senno. Datosi di 
nuovo a leggere , fu pn so da un sonno profondo. 
Risentitosi , chiamò un servo , chiedendogli se gli 
amici .suoi erano partiti , e se rii rima ne.^se anco- 
. ra qualche servigio da rendere loro. Avuto dallo 
schiavo, come ogni cosa era tranquillo, Io lasciò 
andare. Come si vide tutto solo , si ficcò la spada 
a sommo la pancia. La ferita non fu mortale , cd 
ei stramazzò dal ietto sopra una tavola ove stu- 
diava geometria. A questa caduta destatisi gli ami- 
ci , i domestici, il figlio, mettono un alto grido, 
e volano a lui , che trovano nuotare nel suo san- 
gue. Il chirurgo gli fasciò tosto la ferita *, ma Ca- 
tone tornato in se dallo sfinimento, visto, che si 
yolea ritenerlo in vita , scaccia duramente il chi- 
rurgo , e sbarbicandosi da se le budella , manda 
r estremo fiato. 

Morto Catone , mori con lui la guerra d’ Affri- 
ca : onde Cesare tornossi a Roma in trionfo. Par- 
ve che in questo egli assembrasse tutti gli onori, 
che riportasse giammai per crescerne a dismisu- 
ra lo splendore • tanta ne fu la pompa. La sua 
magnificenza dava negli occhi a tutti , c più si 
maravigliavano del grande numero di nazioni da 
lui soggettate o vinte Quattro giorni n’andarono 
in questo passaggio trionfale. Il primo trionfo del- 
le Gali ic , il secondo dell’ Egi'to , il terzo delle sue 
vittorie nell’ Asia, il quarto di (Fui ha c dell’ Af- 
i'rica. I suoi veterani ornai cel ti del riposo , c gl - 
riosi per le margini di tante ferite , seguiano il 
loro condotticre coronato d’alloro, econducevan- 
lo al Campidoglio. Cesare diede loro circa 3 Cod 
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delle nostre lire italiane per capo ^ ai Centurioni 
il doppio *, il rfuadruplo ai^li ulTiziali magf^iori. 
Anche i cittadini furono chiamati a parte di sua 
largizione. A ciascuno dieci misure di farina , die- 
ci libbre d’ olio , 5o lire in contanti : oltr e a ciò, 
venti mila tavole furono imbandit<? alla }ilebe. Uri 
combattimento di gladiatori suggellò la festa , alla 
quale i popoli d’ Italia corsero in folla dai più re- 
moti paesi. 

I Romani presi all’ esca di tanti piaceri , stima- 
rono a tanto sguazzare essere nulla il gitto della 
libertà. Ogni loro studia in tracciare nuove fbi’- 
mule di riverenza e di vassallaggio , nuove ma- 
niere di adulazione da piaggiare il conquistatore , 
che seppe si benr; pigliarli all’amo. Si crearono 
per lui nuove disni'à. Fu creiìto Magister tnorurn. 
Maestro sovrano de’ costumi del popolo. Anche im- 
peratore e Padre della patria : sacra la sua ]k.t- 
sona : tutte le cariche della repubblica in lui rat- 
fermate a vita. Guardando all’ uomo , egli è cer- 
to , che tanti uffizi c dignità non si polca no me- 
glio locarle che in lui. Cominciò dal calcar i vizi! 
e sollevar le virtù. L’ amministrazione della giusti- 
zia pose in mano de’ soli senatori e cavalieri roma- 
ni , e per sue leggi sumtuarie infrenò il lusso trop- 
po avventato de’ ricchi. Aiutati e soccorsi i padri 
carichi di troppi figli •, presi suoi consigli , e da- 
ti suoi ordini per ripopolare la città , in cui per 
la guerra si vedea lo scemo di molti cittadini. 

Ciò fatto , dovette ricondursi in Ispagna , ove 
i due figli di Pompeo e Lahicno vecchio generale 
aveano raccozzato una nuova armat;i. Andovvi ra- 
pidissimo , com’era suo stile, e fu in Ispagna an- 
zi che i nemici il sapessero partito da Roma. Gneo 
J’ompeo , e Sesto figli di Pompeo dietro l’ eseni-s 
pio del padre procuravano di menare in lungo la 
guerra , sicché le due armale spendeano il tempo 
in assediare città e in cercare modo di sopra flarsi 
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r una l’altra. Cesare fallosi padrone di molte cit- 
tà e non mai stanco , per.segucndo il nemico con- 
tinuamente , da ultimo lo costrinse di venir a 
battaglia nelle pianure di Munda Pompeo schierò 
la sua armata al rompere del giorno , ed occupa- 
to il pendio d’ un clivo , vi si appostò l)enc or- 
dinato e disposto. Cesare ordina la sua genie alle 
falde , e appresso, uscito dello steccato , la sosten- 
ne ferma a qualche iniervallo dall’ inimico , pro- 
mettendosi che il vctlrehhe venirsene a lui. Ciò 
fece muovere dei lamenti ai soldati di Cesare 5 

a uando ecco i Pompeiani s’ avveutan lor contro* 
i tutto impeto- Terribile il primo scontro. I sol- 
dati di Cesare avvezzi alle vittorie cominciano es- 
sere sommossi di luogo : Cesare non s’ era giam- 
mai trovato a più tristo passOi Accorrere egli stes- 
so di qua e di là , lanciarsi impetuoso ove più bi- 
sognava ^ alto gridare : « darete vói dunque in 
mano di due fanciulli il vostro capitano fatto ca- 
nuto 'guidandovi alle vittorie ! » ia decima legio- 
ne vinse se stessa in valore. Ora Labieno , parti- 
ta dal campo una grossa torma di cavalieri, in- 
segu'ia con essi un corpo di cavalleria Numidia. 
In questo , Casare ad alta voce sciamò : « Non li 
vedete voi come sono volti alla fuga ? Queste pa- 
role intese dalle due armate miscr vigore nell’ u- 
na , scoraggiamento nell’ altra. Allora la decima 
legione si sospinse tuttavia con più f >rza avanti , 
e i Pompeiani furono da ogni parte rotti e scon- 
fitti : ben trenta mila ne caddero uccisi , fra’ qua- 
li Labieno , cui Cesare fece dare sepoltura , e ren- 
dere gli onori richiesti al suo grado. Ecco Pom- 
peo fuggendosi lungo il mare con osso un piccio- 
lo numero di cavalieri,^ un legato di Cesai'e gli 
chiuse il passo •, di che dovette rifuggirsi in una 
oscura caverna , nella quale poco dopo fu ritrova- 
to da alcuni soldati, che il decollarono, e porta- 
ronne la testa a Cesare. A Sesto fu più amica hi 
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sorte, che gfi riuscì d’ involarsi a tutte ricerche. 
Appresso divenne terribile ai Romani pirateggiando. 

Cosi Cesare 111 dilil)cro da’ suoi nemici di Ino- 
ri ; per innanzi ogni sua cura la ]K)sg a vantaggio 
dello Stato Abbelire la città di edilizi magnilici ; 
rifabbricare Cartagine e Corinto ; mandarvi colo- 
nie 5 provarsi di spianare alcuna montagna in Ita- 
lia : asciugare le paludi Pontine vicine a Roma -, 
voler tagliare l’ istmo del Pelojwnneso ^ tinalma li- 
te spingere 1’ ardito pensiero- a’ disegni smisurati , 
ai quali incarnare non liasterclilie la vita ili un uo- 
mo per quantunque lunga ella fosse. La maggior 
cosa eh’ ei mulinasse era la guerra contivi i iali - 
ti , per vendica’’c la morte di Crasso , che essen- 
dosi lasciato ire troppo avanti nelle loro contra- 
ile ; fu preso c morto della più barliara guisa ^ gli 
versarono in gola oro fuso , castigo della vecchia 
avarizia. Di là Cesare Éicea suo conto di.traversa- 
re l’ Ircania , inoltrarsi nella Scizia lungo il mar 
Caspio : aprire con una strada le immense bosca-- 
glic della Germania per dove entrare nelle Gal- 
lie , e quinci tornarsene a Roma. Mentre egli avea 
r animo a si grandi imprese . f ininricizia di alcu- 
ni arditi non solo gli guastarono lo addentellato, 
ma rovescia rongli tutta la fabbrica. La Dittatura 
perpetua , gli onorr senza termine , la smaccata a- 
dulazionc del Senato *, tutto ciò lece sospettare , 
eh’ ei mirasse alla coi’ona reale , e se ne s])arse la 
voce. E nel vero ad essere re gli mancava la co- 
rona , non il potere. Ma il- popolo odiava questo- 
nome, e non potea consentire a Cesare questa ap- 
pellazione. Ora , è egli il vero che Cesare vagheg- 
giasse questa vana onoranza ? chi potria saperlo ?' 
11 suo adoperare franco ed a^x;rto toglicane il so- 
spetto. Avuto sentore , come alcuni invidiosi vedea-- 
no di mal cuore tanta sua gloria e possanza , ri- 
spose : Io amo meglio morire di subito tradimen- 
to , che non è di passare tutta la vita , temendo»- 
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10 ognora. Un’ altra fiata , essendo da cliicchessìa 
confortato di {guardarsi da Bruto , eh’ era tutto 
sua cosa •, snudatosi il petto , e mostrando le ci- 
catrici , che lo solcarono , disse : « Credete voi 
dunque , che sì cattiva spoglia debba poter met- 
tere in altrui alcun desiderio di se ? « Una sera 
ragionandosi del genere di morte meno penosa ^ 
disse esser la più pronta e meno preveduta.^ A da- 
re a vedere, come nulla temeva de’ suoi nemici, 
lasciò andarsene la sua guardia spagnuola : così 
aperse più fac i via ai nemici di fare il colpo die 
meditavano. Infatti la congiura era lx?Ila e presta: 

11 si volea morto. Fra i congiurati erano Go Sena- 
tori , dai più do’ quali era lungi il sospetto , per 
loro finte di essere Gesariani spasimati *, e di qua 
il pericolo di Cesare faceasì maggiore. Costoro per 
essere posti più in atto sopra la plel)e , tanto me- 
no poteano acconciarsi a servire. Capi della con- 
giura Bruto e Cassio : ambedue combatterono con- 
tro di lui 4 Fai’saglia , ed erano vivi jjer sua gra- 
zia e clemenza ^ eran pretori quest’ anno. Bruto 
gloriavasi avere per ceppo di sua prosapia quel 
Bruto, che cacciati i Tarquini , pose Roma inl- 
bertà. E in vero egli parca ingenerato di quell) 
stesso odio contro i re. Ma , fosse pure accanito 
contro la tirannia , come j)oteva odiare un re pro- 
vato da lui sì bjiiefico ? 

A dare qualche colore di giustizia all’ occasio- 
Kte che macchinavano, i congiurati posero per ter- 
mine al colpo il giorno degl’ idi di marzo , in 
eul doveva essere porta a Cesare la corona. Gli 
Auguri gli aveano cantato,, come quel giorno gli 
sarebbe fatale. La notte avanti Calpurnia sua spc~ 
sa gemere,, e piangere assopita : Cesare ne intese 
i lamenta Riscossasi : Ei mi parca , disse , di ve- 
d'ei'vi assassinato fra le mie braccia. Questo segno 
ferale lo tenne in forse se dovesse condursi in Se- 
«y to. Qui sopraggiungc uno de’congiurati, il quale 
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molto pofea sull’ animo suo, e incttcntlogli cìijian- 
7.i gli schermi c i riml)i’otti, ohe clovrel)he us}>et- 
tarsi , a rimanersene llnohè sua moglie avesse mi- 
gliori sogni , e i grandi apparecchi per riceverlo 
degnamente ; lo lece risolveie ])cr lo si. Giunto 
in Senato , uno schiavo si mosse }»cr doverlo av- 
visare della congiura • ma dalla l'olla non fu la- 
sciato giungere a lui. Artimidoro lilosofo greco 
venne a scoprire ogni cosa , e pertanto gli spelli 
un foglio , ove nc lo reiuleva avvertito •, ma Ce- 
sare , senza altrimente prendei-e quella lettera , 
ilicde la carta insieme con altre atl un suo secie- 
tario , coni’ era usato. Entra finalmente nella sala 
ilei Senato ov’era aspettato dai congiurati. Avve. 
mitosi neir augure Spurina , che gli aveva pre- 
detto il pericolo , cui andava incontro ; « E be- 
ne ! diss’ egli ; eccoci agl’ idi di marzo. — Sì, ri- 
spose r augure \ nwi non sono però ancora passa- 
ti ». Non prima si fu messo a seden^ al luogo 
.suo, die tosto r ebbero acccrdiiato per modo di 
salutarla. Ed ecco Cimbra, uno de’ cospiratori , 
atteggiato da supplichevole gli domanda grazia 
per suo fratello dà luì confinato ; i congiurali ad 
una voce: grazia, graziar e Cimbro, dando tut- 
tavia più colore alla supplica , gli prende il lem- 
lio della veste , che non potesse levarsi da sedere. 
Quest’ era il segno posto ; Casca lo ferisce aUc 
spalle. Cesare si leva , e gli risjxmde in un brac- 
cio col puntone delle tavolette , che aveva in ma- 
no. Qui sembrano sopra pprcsi da timore , ma pu- 
re lo slringona intorno , e una mano ignota gli 
dà di un pugnale nel petto-, Cassio nel volto, Dl- 
fendeasi da tutti come leone ^ quando venutogli 
veduto fra’ suoi nemici anche Bruto, che lo ferì 
in una coscia , gli cadde il cuore , e grillando for- 
te : Anche voi Bruto j voi figlio mio H copiviidosi 
il volto dell’ abito per cadere con dignità , vem»? 
a spirare appiè della stana di i'ompeo , traforfir 
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to da lien venti tre pugnalate per mano di eolo-^ 
ro , che egli stimava i più suoi per li beneficii ri- 
cevuti da lui. 

An di R vivere nel' cinquantesimo 

■ sesto' anno dell’ età sua . quattordici do- 
7 po dato mano alla conquista del mondo. 
Chi legge 1’ istoria di lui , non sa sì leggieri ben 
dlifinire , quale più fosse in lui se ingegno o for- 
tuna. A voler credere , che fin da principio ei 
mirasse alla signoria, egli è non conoscere punto 
q^^uanto fosse avveduto. Non potea non vedere 
impedimetiti infiniti ed immisurabili , che 1’ a- 
vrehhero ad ogni passo arrestato , e cui anziché 
i suoi provvedimenti , la sola sorte potea sover- 
chiare. Un uomo così sagace , coni’ egli si è pro- 
vato le tante volte , cofne avrebbe potuto legare 
la sua speranza ad avvenimenti , che non parea- 
no possibili ad accadere ? Egli è anzi a dire ; che 
come tutti i grandi per prosperità di ammirabili 
imprese , egli altresì seppe dar di piglio alle oc- 
casioni., Di che sua ambizione venne in lui cre- 


scendo colla fortuna , e comechè moderato da pri- 
ma colle sue pretensioni , come vide tolti via i 
i maggiori ostacoli , lasciò ire la sua speranza fir 
no a promettersi 1’ impero del mondo. Così fatto 
è 1' uomo : quanto più beve a questa fonte , tan- 
to gli' cp. sce maggiore la sete 

Morto lui , i congiurati correre subito al Cam- 
pidoglio , e far guardare tutte le uscite da u«i 
corpo- di gladiatori assoldati da Bruto. Agli amici 
di Cesure parve il tempo opportuno da crescere 
lóro potenza e dar buon pasto all’ ambizione • 
dàndo vista di: avere a cuore il pubblico bene. 
F^a: questi era de’ primi Antonio , mediocre ingo- 
gno , pieno di vizi , avido del potere non per al-^ 
tra cagione , che per farsi via a maggiori e più 
ix>tte dissolutezze. Allevato fra gli accampamenti- 
^y,Y(ìzia ullà guerra fin. da’ primi anni-, console in. 


n: 


quest’ anno , disposto di trarre a se il dominio 
sovrano , comechè Cesare ci avesse messo la vita. 
Lcjiìdo gli otto del comando non meno di lui gli 
si unì nell’ impresa , spemndo rincalzi da questi 
rivolgimenti , con- buon numero di 'soldatesca , 
soggetta ad Antonio per esser Console , occupò il 
Fòro. Tosto passarono ad impossessarsi delle car- 
te e del tesoro di Cesare •, appressa chiamarono i 
Senatori a consiglio. 11 fine di questa chiamata nou 
poteva essere , ne fu mai in altro' tempo , più gra- 
ve , conciossiacchè si dov'csse .stabilire , se Cesare 
fosse un magistrato legittimo o un usurpator sen- 
za più del sovrano comando ^ e però se gli ucci- 
sori meritasser premio , o gastigo, Molti Senatori 
avevano avuto da lui il grado e la fortuna. Se 
Cesare un< usurpatore , questa periclitava ^ se in- 
nocente-, grave rischio allo Stato. In tale ambi- 
' guità , raggiunsero insieme questi due estremi ^ 
rimanessero fermi gli atti di Cesare , e tuttavia 
un pieno perdono a’ cospiratori. Non andò a .san- 
gue ad Antbnio questo decreto , pel quale era tol - 
hi ogni timore a molte persone nemiclie capitali 
dell’ assoluto potere •, le quali a. chi si fosse messo 
per quella via, avrebbero l'atto quello che a Ce- 
•sare. Conciossiachè per decreto del Senato gli atti 
di Cesare fossero legittimi, pertanto sopra di que- 
sto si fondò Antonio per governare a sua posta 5 
avendo fatto scrivere nei libri delle ragioni di Ce- 
sare , di mano del suo segretario , tutto che gli 
dovessero poter fare gradini a montare in alto. 
Somme ^rawli in donativi al. |iopolo *, dei quali 
Cesare ne eziandio un pensiero ; gratificazioni a 
lutti coloro die sapevan trovare nuov^c cagioni di 
ribellione. Stando così le cose , Antonio dimanda 
al Senato di poter rendere a Cesare gli ultimi 
onori. Non era che ridire •, che Ce.'^are non fu pro- 
nunziato tiranno. Si leva il mortorio solennissi- 
mo diritto al Foro. Antonio che. presedeva alla. 
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pomba funebre dcIT amico , per far profitto a se, 
adulò , solFiò nelle passioni del popolo riscaldato.^ 
Lesse il testa Jiiento. Ottavio , nipote della sorel- 
la di Cesare , chiamato all’ eredità di tre’ quarti 
di sua fortuna , e perm€SSOp;li di prendere il no- 
me di Cesare. Se morisse , Ilruto , gli succedesse: 
in legato al popolo Romano i suoi giardini di là 
dal Tevere , e trecento sesterzi per testa. Quindi 
spiegar la vesto di (iosa re insanguinata ; contarne 
ad uno ad lino i colpi di pugnale sul viso del 
popolo \ mostrargli Cesare stesso in figura di ce- 
ra con tutte le pugnalate *, tanto che la folla mon- 
tata in furore , gridando vendetta corse armata 
di ciocchi arsi ad incendere le case dei congiu- 
rati. Nel furor della mischia incontratisi in un 
c<.;rto Cinna , ingannati dal nome, lo massacraro- 
no. I cospiratori apparecchiati a ditendersi, re- 
spinsero leggermente questa l'uria di plebe ; ma 
non si credendo sicuri fra t< 7 nto furore , si trovr,- 
rono necessitati di cessarsi dalla città. Di questa 
sommossa da lui provocata , Antonio voleva far- 
ne buon prò , ma un impedimento al quale non 
avea ]iosto mente , gli si parò innanzi nella per- 
sona del piccolo Ottavio nipote e figlio adottivo 
di Cesare. Lepido vcn'ui terzo ad attraversarglisi , 
uomo non senza autorità , e possessore d’ immen- 
so aveie. Da prima , ambiziosi in prova , parca 
dovessero nimicarsi I’ un 1’ altro v nia l’ interesse 
proprio, di ciaschethino congiunse i divisi pareri , 
e li jx)rtò a vendicare la morte di Cesare condi- 
vidersi fra loro l’ autorità. Di qua il secondo 
triumvirato. 

'!’re Tiranni d(;lla loro patria vennero ad un. 
aJdjoccamento in una i.solcita del Reno, fiume 
presso Bol<)gna. .Siccome l’ uno temeva dell’ altro 
osi ebbero scelto un luogo sicuro da ogni sor- 
presa : la loro unione non creldje jmnto loro fidu- 
cia. Lepido v’.andò il primo , e non si accorgeu- 
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<io di co^i . clic potesse mettere in sospetto alcu- 
no , accennò agli altri , che ci venissero sicuri. 
Fattisi r un presso all’ altro , non saluti , non ai;-*- 
bracciamenti , ma un- movere d’occhi sos peti oso , 
uno S({uadrarsi a vicenda. Questi traditori ilei ge- 
nere umano non si fidavano quasi di se medesi- 
mi. Ottavio si fece dal ringraziare Antonio della 
morte di Decimo Bru'o ucciso dai soldati di An- 
tonio, mentre ahliandonato dalla sua armata s’an- 
dava rifuggire nella Macedoni;:. Del passato uè 
una parola , solo il ])rcsente er.i loro a cuore. Tre 
giorni durò il trattato , ne’ quali si diviselo le 
pnivincie ed i regni e ordinarono a senno loro 
la sorte di parecchi milioni d’uomini. ()uesto ab- 
boccamento portò che il supremo comando sa- 
rebbe fermo in esso loro per cinque anni sotto il 
nome di Triumvirato. Ad Antonio il governo delie 
Gali io ; a Lepido della Spagna • ad Ottavio ile!- 
r Affrica , e dell’ isole del Mediterraneo ; 1’ Italia, 
e 1’ Asia in comune fino a tanto che la loro aulo- 
rità fosse Bene assodata. Furono in concordia , che 
per vie più stringere la loro unione ; i loro nemi- 
ci andrebbero a morte secondo che ciascuno des - 
iterasse : e tutti e tre trassero fuori la loro lista, 
In questo numero erano non solamente i loro ne- 
mici , ma altresì qualche amico di alcuno de’Trium- 
viri : ]ieroccliè 1’ essere amico dell’ uno di loro , 
non franc;iva della colpa di esser nemico di uu 
altro. Lepido non risparmiò nè pur suo frate! 
l’aolo , da lui sagri ficiito al piacere della vendet- 
ta <le’ suoi colloghi v .Antonio lasciò proscrivere suo 
zio Lucio : ad Ottavio sofi’erse il cuore di conce- 
dere ad Antonio la testa del gran (iicerone, cui 
questi la fe’ mozzare poco tempo appresso. 7o cre- 
do eh'.’ questi inumani per regnare avrebbero di 
propr a mano strozzato i loro padri medesimi , e 
traltone il cuore ancora p; Ipitante dal petto. 

In qu sto mezzo tempo Bruto c Cassio capi del 
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cospiratori contro Cesare, necessitati di lascldre' 
Roma , ventjero in Grecia , ove diedero opera di 
trarre alla loro parte i ejiovani Romàni eh’ erano 
agli studi in Atene. Di *là Bruto passò in Mact-' 
donia , ove raccolse una grossa armata ; mentre 
Cassio nella Siria aveva a’ suoi ordini dodici le- 
gioni , colle quali condusse Dtìlabella a tal termi- 
ne che si diede di sua mano-. La morte; Le due 
armate si unirono a Smirne. La bplla vista di una 
forza si ragguardevole rinvigorì il coraggio di 
un partito che cominciava venir meno , e ad uir 
ora stessa strinse di più saldi nodi i due genera- 
li , fra’ quali alcun tempo avanti era stato qual- 
che dispiacere. Partirono d’ Italia quasi infelici 
esiliati ^ non una città che tenesse con esso loro y. 
non un solchi to , che volesse sottoporsi alla loro 
autorità : ed ora capi di una. potente e formida- 
bile armata , provveduta di ogni cosa necessaria 
a mantener la guerra con felice esito. , e presta di 
entrare in battaglia , la cui sorte sarebbe quella 
dell’ impero del xnondo. 

Sentendosi cosi forti , facean disegno di movere- 
contro Cleopatra , che avea radunato poderosa oste 
da mandar in soccorso de’ loro nemici : ina sa/- 
puto di Ottavio e di Antonio , che veniano lor, 
contro con quaranta legioni , non pensarono- più; 
a Cleopatra. Bruto voleva condurre 1’ armata in 
Grecia ed in Macedoniii ad incontrare il nemico. 
Cassio avvisava ,• che prima era da punire i Ro- 
diani ed i Liei , che s’ erano sottratti a’ soliti tri- 
buti : ciò li fece restare. Volsero tutto 1- animo a 
questa impresa : imposero enormi tasse ai Rodia- 
ni , e lasciarono loro poco niù altro , che la vita, 
l’eggiore tuttavia la sorte de’ Liei. Rinserratisi in 
Xanto loro capitale, fecero si valorosa difesa e si 
ostinata , che nè gli assalti , nè le proposte di Brur 
to non poterono condurli ad arrendersi. Da ulti- 
mo il foco lanciato per bruciare il lavorio de’Uo» 
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mani s’ appiccò alla città. Bruto non valersi pun- 
to di questo atcidento per pigliare d' assalto la 
città , anzi fare ogni prova di salvarla ^ e ortU- 
nare a’ soldati,, facessero ogni opera di estinguere 
il foco. Gli abitanti agitati da maniaco furore re- 
sistere tuttavia ostinati : voler tutti seppellirsi .sot- 
to le ruine delle loro case : rifiutare con. isdegno 
la generosità di un nemico , che li voleva salvi *, 
e gittarsi da se- stessi a parire nelle fiamme , cui 
di legno e d’altro combustiliilc ralIbrz*'ivano, non 
che procacciassero di. estinguere. Bruto fremette 
di dolore alliirchè vide que’ disperati correre con 
tanta furia alla morte. .Scorreva a cavallo intor- 
no ai baluardi , stendendo le mani agli assediati, 
e gridando : Avessero compassione di se medesi- 
mi , della loro terra ^ ma nulla giovò- a movere, 
que’ sordi cuori. La disperazione li gettava di slan- 
cio nelle ondate dell’ incendio divoratore: la città 
non porgea più altro aspetto, che di un monte di 
cenere c di ruine. Bruto non potè tenere le lagri- 
me a si crudele spettacolo ,. e propose premi à 
chiunque de’ suoi soldati gli conducesse un di 
que’ miseri rivo. I salvati cento cinquanta. Non 
mancano- però scrittori , che contano la cosa a ro- 
vescio ; essere stata la città messa a fuoco per co- 
mando di Bruto , e a tjuelii , che si diedero a 
discrezione,, lasciata sola la vita , tolta ogni so- 
stanza privata e pubblica. 

Bruto e Cassio fecero massa a Sardi , ove en- 
trati nella prima casa che trovarono da ciò , e 
comandato a’ servi , non lasciassero il passo a per- 
sona , si posero a conferire insieme de’ loro a nari. 
Bruto rimproverò forte Cassio di essere stato trop- 
po facile a conceder le caridic , che si dovevano 
solo al merito ^ e di aver imposto troppo gros.se 
gravezze alle tributarie province. Cassio , che si 
sentiva netto da avarizia , rispose a quest’ accusa 
con. molto foco : più e più si furono riscaldati 
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«elle parole a voce Len’ alta : da ultimo si sfoga- 
rono in pianto ambedue. I loro amici, che si tro- 
vavano vicini alla stanza , in questo rumore fu- 
rono presi di tema , non forse da, questo rimpro- 
verarsi scambievole alcun grave sconcio dovesse 
conseguitare , pur non s’ ardiano appressarsi. Ma 
Favonio assai cinico , cioè sprezzatore de’ troppi 
rispetti , entra , e con uno scherzo calma la loro 
animosità. A cassio la collera , per natura sua , 
leggermente sfumava : grande ingegno •, amore in- 
costante ^ darsi volentieri al piacei’e, siccliè i suoi 
costumi non erano da proporli altrui da farne 
ritratto. Bruto altro uomo : un tenore di vita non 
mai ripreosiliile *, grave severità ; costanza sempre 
eguale timore ; gran forza di sentimenti ; anima 
sicura dagli assalti de’ vizi piacevoli ^ irremovibi- 
le fermezza nel mantenere le ragioni della giusti- 
zia : eccoti Bruto. Era già la notte vicina , allor- 
ché lo abboccamento ebbe fine ; perchè Cassio in- 
vitò Bruto e i suoi amici con esso se a cena, ove 
rallegro conversare disinvolto entrò in luogo del- 
la seria politica e severa filosofìa. 

Bruto ritornando , credette vedere uno spettro 
nella sua tenda. Egli aveva da natura di donni- 
re poco : r uso e il poco mangiare e bere gli sce- 
mavano il lìisogno del sonno. Egli non usò mai , 
come i Romani facevano , dormire di giorno *, e 
la notte tanto dormiva , quanto ora necessario a 
riprendere vigore. Éd ora occupato di gravi e 
svariate cure , brevissimo tempo concedea al son- 
no , appresso il mangiare della sera , e a mezza 
notte svegliandosi leggeva e studiava , pel solito 
fino a giorno. Una notte; mentre tutto il campo 
dormiva , ecco , dice Plutarco , che leggendo Bru- 
to ad una face presso allo estinguersi , sente un 
p^;sfìo come dì persona che si avvicina : lèva l’oc- 
chio , e vede la porta aperta , e una forma gigan- 
tesca di uomo , terribile di aspetto , die lo mira • 
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con aria severa. « Chi sei tu , disse Bruto , uo- 
mo o dimonio ? a die ci venisti ? — Io sono » 
rispose Io spettro , il tuo mal Genio : tu mi ri- 
vedrai a Filip])i. — E Lene , ripii^Iiò Bruto sen- 
za tinhaisi-, noi ci rivedremo, n Ciò detto , se- 
gue Plutarco , il fantasma si dilagnò. Bruto chia- 
ma i suni sdiiavi , e li domanda se nulla avesse- 
ro veduto: risposero del.no; ed egli si ri fece so- 
pra la sua lettura. Tocco da .si strana visione, 

T altro di ne diede sentore a Cassio , che 1’ ehlwf 
per un effetto di troppo attuosa e .stanca imma- 
ginazione. Bruto ci'edette , o mostrò credere vero 
il suo detto. Intanto Ottavio ed Antonio s’appres- 
sarono alla Macedonia , mentre Bruto e Cassio 
passavano per Tracia , e si avviavano ver.so Fi- 
lippi, ove i Triumviri lo aspettavano in campo. 
Tutto il mondo si stava attonito , incerto e tre- 
moroso , mirando appressarsi le due armate a far- 
si vicina la battaglia , dal cui esito doveva uscire 
la sua sorte. Di’ qua la vittoria portava sua li- 
bertà ; di là raffermava la servitù. Bruto sol uno 
poteva mirare in calma sì grande avvenimento. 
Pago di aver fatta il debito suo , non si dava 
pena alcuna nell’ esito. « Se vincerò , diceva egli 
a’ suoi amici , avrò ridònata la libertà alla mia 
patria : .se altro avvenga , io saprò sottnirmi colla 
morte alla schiavitù. Mia sorte c fìssa : nessun 
pericolo mi sovrasta più avanti. » Ottanta mila 
fanti e venti mila cavalli F armata de’ repuhhli- 
’cani ; cento mila fanti e i3 mila cavalli quella 
dei Triumviri: I’ una di c'<inlrn all’altra nelle 
pianure di Filippi. Vicino alla città si alzavano 
due collinctte ad un miglio 1’ una daH’altra. Bru- 
to , e Cassio vi posero campo ; la.scialo l)cn sicuro 
passaggio fra loro per iscamhievol difesa. In que- 
sto luogo vantaggioso , erano a pieno lilicri di sè, 
ne polca no esser forzati a combattere , se non ere- - 
dessero utile di farlo. Alla sclùena il mare man- 
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dava loro le provvigioni -, a dodici miglia l’ isola 
dì Thasos loro emporio generale. L’ esercito de' 
Triumviri accampato nel piano ritraeva le vittua- 
glie da’ luoghi lontani quindici leghe ; cotalchè 
ineltea loro conto di venire alle mani il più pre- 
sto possibile. Pertanto più volte oftersei’o la bat- 
taglia , uscendo con 1’ esercito in campo aperto , 
e provocando il nemico , il quale ostinato tene- 
vasi alla mera difesa sulle colline. A questo mo- 
do r armata repuì)blicana si dis}K>neva a riporta- 
re la vittoria. Cassio il teneva per fermo , neve- 
leva partirsi da questa via , di stancare il nemico, 
anziché forzarlo alla pugna. Ma Bruto , a cui la 
fedeltà di alcuni ufficiali mettea .sospetto , con 
tutti gl’ingegni si studiava di condur Cassio a 
cangiar disegno. « L’ un’ ora' m’ è un anno , dice- 
va egli , di vedere la fine de’ mali , che affliggo- 
no il mondo ; spero che la vedrò , o vincitore 
eh’ io debba essei e , o vinto. » Il suo desiderio 
fu pago ivi a poco. L’ esercito di Antonio a gran- 
de fatica avea fatto una strada d’ infra paludi a 
mano stanca dal campo di Cassio per avere il 
passo aperto all’ isola di Thasos posta alle sue 
spalle ; c però le due armate si contesero la balla 
di essa strada ; il che portò finalmente che ven- 
nero a generale comlxittimento. Cassio si vide a 
mal in cuore forzato , come già Pompeo , a com- 
mettere la libertà della patria alla sorte di umi 
battaglia. La diiiiane i due capitani ne diedero il 
segno , abboccatisi prima insieme di darle princ’- 
pio. Cassio dimandò Bruto ; che farebbe ove fos- 
sero sconfitti e disfatti ? Rispose : « Io riprovai 
un pezzo ne’ miei .scr it t i la morte di Catone. E’ mi 
parca che il trarsi dai mali di questa vita con 
metterle fine uccidendosi , fosse un aperto ril>el- 
larsi contro il cielo che ce la diede : or mi mulo 
dal mio pjnsiere. Posciachè io consacrai li miei 
giorni alla patria , io stimo non mi si possa tor- 
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re di leggere il modo , onde terminarli. Io dun- 
que non istarò in forse un sol punto, quale deb- 
ba scegliere , o una vita infelice in questo mon- 
do , o una avventurosa nell’ altra ^ ove la sorte 
mi sia nemica. » Oh! mio amico , gridò Cass'o 
a queste parole *, affi ontiamo pure intrepidi l’ ini- 
mico : o noi vinciamo , od egli j non abbiamo di 
che temerlo. Ottavio era malato ^ Antonio solo 
ebbe il comando dell’ armata Triumvirale. Nel 
primo assalto urtò vittorioso le trincee di Cassio, 
bruto si avventò con tanto impeto contro le fa- 
langi Ottavio, che al primo affronto le- ruppe e 
mise in volta. Si spinse fino al campo : ne tagliò 
a pezzi i difensori •, i suoi soldati cominciavano 
raccoire le spoglie. Ma lo steconto di Cassio fu 
soverchiato, e già la cavalleria sen fuggiva. Fè 
tutte prova di tenere ferma l’ infanteria -, s’ attra- 
versava ai fuggiaschi^ arrappava loro le insegne 
di mano per assembrarli j tutto invano. Che è il 
valore di un solo in un’ armata sòprappresa del 
terrore ? Disperato di riuscire , si uccise di pro- 
pria mano nel suo padiglione. Bruto coinè seppe 
della morte e disfatta di lui ,- si sentì vicino ad 
un’ egual sorte ^ e a grande pena potè reggere col- 
tro il dolore di tanta perdita. In Cassio egli ve- 
deva spente il seme de’ buoni Romani. 

Così Bruto si trovò solo al comantlo. Raccolti 
gli avanzi dell’armata di Cassio , mise in essi nuo- 
vo coraggio e speranza •, e però che' nel saccheg- 
giamento del loro campo aveano perduto ogni co- 
sa , egli promise loro ai rifarneli con due mila 
danari per capo. Questa sua liberalità gli fece ma- 
nifestare ad aite grida la disposizione loro di com- 
battere da forti. Ma Bruto era tuttavia sfiduciato, 
nè s’ attendeva di azzuffarsi : e il nemico 1’ altro 
.dì gli offerse battaglia. Bruto fac^a disegno di vin - 

celio colla fame : conciossiacliè la flotta fosse sta* 
ta dispiersa , e le provvigioni mancassero. Ma i suoi 
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soldati mosfrandapli gran voglia. di combattere, 
si lasciò piegare. Èglino tanto maggiore fiducia , 
cjuanto piu si sentiano forti kuH’ animo del loro 
generale. Dopo un venti giorni si lasciò vincere 
alle loro istanze. Uscite dal campo le due arma- 
te , si stettero squadrandosi un pezzo 1’ Una 1’ al- 
tra. E voce che IJiuto la notte avanti vede se di 
nuovo un fantasma che gli parlò : di che si tro- 
vava forte .scoralo, (iiò non jn-rtanto incoraggiata 
la sohhltesca , diede il segno della battagli;.. Ei 
vinse al solito per lutto ove fu presente in perso- 
na , e mise a terra colla sua infanteria tutto ciò, 
clic gli si parava dinanzi , c colia cavalleria sten- 
dea p'ù in largo ed in lungo la strage. Ma i sol- 
dati di Cassio, non anche inghiottito Ijcne Io spa- 
vento della rotta tuttavia fresca , spargeano terro- 
re nell’ altra armata altresì : ben presto si diede- 
ro tutti a fuggire. Bruto di mezzo ai suoi piùva- 
lorosi ofllciali , pugnò lunga fiata come un leone: 
vide il figlio di Catone , e il fratello di Cassio ca- 
dérsi jnorti al fianco. La necessità trascinò lui pu- 
re a fuggire. I Triumviri certi oggimai della vit- 
toria , bandirono per tutta T armata , che Bruto 
non sia lasciato involarsi. Così tutto il campo mi- 
l’ava pure a lui, chiudendogli ogni passo alla fu- 
ga. In questo frangente, Lucilio amico di lui col- 
la sua gli salvò la vita. Veggendolo seguito da una 
torma di cavalieri ^J'raci , che lo incalzavano ai 
panni, e già già lo pi’endeano -, s’arrestò intrepi- 
do in mezzo alla via, gridando : lo son Bruto. 
Lieti i Traci della presura , mandarono tosto an- 
nunziarla ali’ armata. L’ inst'guimento cessò , ed 
Antonio corse al suo prigione per trarlo a morte 
più presto , o aggiungere alla disgrazia gl’ insulti. 
Molti ufliziali e soldati dietrogli •, chi compiagnen- 
<Io in silenzio la sciagura di un uomo sì ammira- 
bile per sua virtù , chi detestando il suo troppo 
amore per la vita, che lo lasciava poter venire a 
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man del nemico. Antonio , facendosi vicini i 7’ ca- 
ci , si disponeva a ricevere Bruto , quando Luci- 
lio rappresentandosi in aria lieta •, il preso non fu 
punto Bruto , diss’ egli : la fortuna non potè oltrag- 
giare tanto innanzi la virtù. Io posi la mia vita 
per 1’ onor suo • eli’ è in vostra Balla ^ fatene a vo- 
stra posta, da che v’ho ingannato. Antonio stu- 
pefatto di una fede sì eroica , gli pei donò , gli fe- 
ce assai del Bene , e poi sempre sei volle amico. 
Lodato Dio , che anche costui ne fuco juna di Buona! 

Frattanto Bruto con pochi amici , sopravvegnen- 
do la notte si appiattò in una grotta , ove celarsi 
alla persecuzione del vincitore. Preso fiato un mo- 
mento , levò lo sguax’do al cielo pronunziando que- 
sta sentenza di Euripide : Il delitto non dee an- 
darne impunto in questa vita. Appresso recitò que- 
sti altri versi dello stesso poeta : « Oh virtù per- 
seguitata dalla sventura ! infelice virtù ! lo ti ere- 
dea un vero Bene: ma tu non se’ altro che un no- 
me senza soggetto. Sei ludilxrio della fortuna. >• 
Quinci richiamò alla memoiia i nomi di coloro 
che si vide morire d’ attorno combattendo ■, e ne 
fu intenerito. Mandò Statilio a sapere , che fosse 
avvenuto dei fuggitivi : ma colto dalla cavalleria 
nemica , non pai ve più. Bruto presagì la soite di 
lui , e già si disponea di seguirlo. Pregò i circo- 
stanti , 1’ uccitles.'^ero. ’l utli schifarono di prende- 
re si funesto servigio. Qui, chiamato a sè Strato- 
ne , statogli maestro di eloquenza , lo scongiurò 
caldamente non gli negasse quest' ultime prova ili- 
sua amicizia , che da lui prometteasi. Ritirandosi 
anch’egli, si volse a uno schiavo, e gliconiandò 
di lare il suo desiderio. Allora Stratone sciamò : 
IN’on fia vero , che Bruto condotto a si tristo pas' 
so ahlùa mestieri eli aver làcorso a uno schiavo , 
q.uasi gli manchi un amico. E qui, rivolto il vi- 
so , e presentatagli la puntii della sua spada , Bru- 
to vi si lasciò cadere sopra , e mori in istante. 
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Da quest’ ora Ottavio ed Antonio farla da sovra- 
ni senza rattento ^ dividersi il dominio immenso 
della Republica infra di loro come una conquista 
fatta in coinune • considerare Lepido come il ter- 
zo piede, che non aveano -, e tuttavia partirlo l’uno 
quasi per tenere in freno la potenza dell’ altro ; in 
vero il potere era tutto in mano dei due. Lepido 
non aveva credito nè pi’csso 1’ armata , nè presso 
il popolo. H primo passo , morte a coloro che avea- 
no destinato alla loro vendetta. Ortensio , Druso , 
Quintino , Varo , .tutti di alto grado nella Kepul - 
hlica o trucidati, o datisi morte da sè medesimi. 
Ad un Senatore , e a suo figlio , si comandò , tra- 
essero a sorte qual di loro dovesse perire. Nèl’un^ 
nè r altro volle ubbidire •, anzi il pdre si diede 
egli stesso al carnefice, e il figlio si passò fuor 
fuori con un pugnale davanti da lui. Un altro ri- 
chiese . il suo corpo :fosse sepellito , e lOttavio gli 
rispose, che il suo sepolcro sarebbe il ventre de- 
gli avoltoi. Al popolo parve gran fatto il vedere 
la testa di Bruto appiedi alla statua di Cesare. Poi 
ne fur mandate le ceneri , a Porzia -suo sposa figlia 
di fiatone , che non si partendo dall’ esempio del 
^adrc e del marito., inghiottì la morte in carbo- 
ni accessi. Fu notato come nessuno degli uccisori 
di Cesare non inori di naturai morte. 

Rassicuratisi i Triumviri nel loro potere collo 
spegnere fino alle ultime reliquie di libertà , si 
diedero a dover godere degli onori , pei quali tan- 
to avevano battagliato. Antonio s’ andò nella Gre- 
cia , divenuta già il domicilio dell’ adulazione e 
della lisciatura più raffinata. L’ incenso gli fu git- 
tato a nuvoloni. Dimorò qualche tenvpo in Atene, 
ove udiva i .filosofi. ^Quindi passò in Asia ove tut- 
ti i re dell’ Oriente tributari di Roma se gli ven- 
nero prostrare dinanzi : mentre le principesse di 
più rara heltade facevano a gara qual più gli po- 
nesse piacere., gl’ inviavano, magnifici donativi , e 


uigc^narano di sedurlo colle loro lusingte. Col 
egli nscolendo gravezze , dispensando grazie, di- 
stribuendo corone e scettri , secondo vclie gli dava 
r umore , passò “di reame in reame , corteggiato da 
uno stuolo di re , che si succedevano gli uni a- 
gii altri. ; 

In pregiudizio di Ariarate diede il reame di Cap- 
nadocia a Sisene non per altra cagione, die per 
la heha deUa maebe Glabra. Ad Erode il Regno 
della Giudea e soccorsi. Fra tutti però i favoriti 
da lux , nessuno nè dalla lunga può contendere 
con Cleopatra Regina d’ Egitto. 

Serapione^ che a nome di lei tenne il governo 
di Cipro ., avea prestato alcun servigio all’ armata 
di Cassio, e pertanto si tenea per certo dovesse 
pagarne il ho. La Regina invitata a difendersi dal- 
1 accusa di fellonia , non penò un momento a te- 
nere r invito , si perchè confidava nella sua cau- 
sa , eh era buona , si perchè ben conosceva la po- 
tenza de’vezzi e delle grazie di una trionfatrice beltà. 
Era nei ventisette anni dell’ età sua : aHa bellez- 
M naturale cominciava accoppiare le finezze del- 
1 arte , che non avrebbe degnato alcuni anni ad- 
dietro t ma 1’ avvedutezza , e la sagacità aiutava- 
no li Sito brio naturale, e la rendeano più sedu- 
trice.: e se pur c’ era donna in Roma, die potesse 
'Eguagliarla in bellezza , non ce n’ era al certo nes- 
suna che la pareggiasse nella leggiadria del suo 
conversare , Ella venne a Tarso , città della Cili- 
tia , a rappresentarsi in persona ad Antonio che 
la SI trovava Azzimata di tutte le raffinatezze del 
fusto orientale , montò in un legno maraviglioso , 
e navigo pel fiume Cidno. Luccicava 1’ oro da ogni 
feto che toghea gli occhi-, vele di porpora : re- 
Wi d argento ; melodie di flauti e di cembali fra 
d tremolo di sfavi lantc raggiere che .si riverbe- 
rava, dall onde. Ella si stava mollemenfe adagiata 

d’oro, freggiatodi 
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tutti gli adornamenti , che i dipintori , e i poeti 
danno alla conca di_ Venere. Infatti ella volea es* 
sere creduta un’ altra Venere , e pertanto sen ve- 
nia per lo Cidno cosi atteggiata , e con ai Manciù 
due leggiadri fanciulli , come due amorini , che 
col ventaglio le faceano vento a vicenda 5 parte che 
varie ninfe in abito da Nereidi , e ornate come 
le Grazie . le erano a qualche intepiTalIo d’ intor^ 
no. Alle sponde s’ impregnava l’ aria di squisiti 

S rofumi , e un’ ijnmensa folla stavasi maravigllan- 
o a si nuovo spettacolo. Antonio fu preso in i- 
stante da quella bellezza*, e di qua la cagione di 
tutte le sue sciagure. Come ella s’ accorse di aver- 
lo , in sua rete , si mosse per dover tornarsi in Et 
gitto. Antcmio non vedeva più nulla da lei in fuo- 
ri, e si dispose di seguitala. Di nulla più si cu- 
rava • ogni suo movimento spirava mollezza^ ad 
esempio d’un popcJo rotto a’ piaceri , si fece ser»> 
vo di sua passione. 

wSprecando così Antonio il sno tempo in vituperoso 
ozio , Ottavio riconduceva in Italia i veterani , e 
sopperiva a’ioro bisogni. Àvea loro promesso abita- 
zioni e terre in premio dèi loro servito , ma ciò 
Jion si potea fare , che i primi abitanti e possjessoii 
non ne fossero discacciati. Templi j e strade piene 
di femmine, ebe t^iedeano pietà cogl’ innocenti par- 
goli in braccio, la cui debolezza accresceva la com,T 
passione. Gran numero di maritati e di pastori sup- 
plicare a man giunte^ il vincitore, non volesse git- 
tarli cosi nudi sulla strada^ se in J 3 Ì,ente avere pec-? 
cato contro di lui: almeno assegnasse loro, qualche 
altro luogo ove Riparare. Fra questi era il poeta 
Virgilio , cui tutto il mondo dee ben più , che a 
migliaia di conquistatori. Gli fu lasciato il suo pa.r 
trimonio^ ma a’suoi paesani fu giuocoforza di sgom» 
brarè da Mantova e da Cremona. Roma e l’ Italia 
vennero al più mal termine. La soldatesca sfrenata 
spogliava altrui a suo senno, menare ch& Sesto Pom? 
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peo signore del mare, serrando i passi, toglio'a al 
popolo le vettovaglie. Per sopraccarico a questi ma- 
li, una nuova guerra civile, Fulvia moglie di An- 
tonio riiiiasa a Roma, ardeva di gelosia' verso Cleo- 
patra, e si dispose di dover tutto tentare per ispic- 
care Antonio da quella pania. Le parve, die s’ egli 
venisse a romperla con Ottavio, si sveglierebbe dlil 
Mimo; onde aiutata da Lucio suo cognato, si die- 
de a seminare zizzania infra loro. Disse adunque, 
che Antonio nella distnbuzione delle terre dovea a- 


vere sua parte non meno di Ottavio. Si viene a trat- 
tato, Ottavio propone di Starsene all’arbitrio de’ve- 
terani, Lucio non volle acconciaivisi , e trovandosi 
avere il comando di sei legioni, il più di spossessa- 
ti dei loro beni , volle costringere Ottavio a sotto- 
porsi alla condizione che gli porrebbe. Così si ac- 
cese una nuova guerra civile fra Ottavio ed Anto- 
nio; o almeno i generali di questo si coprirono del 
suo nome. Ottavio fu vittorioso: Lucio fu vinto ed 
assediato in Perugia, f^arecebie sortite con molta 
bravura: Fulvia spiare tutte le vie di soccorrerlo, 
ma invano. Alla per fine la fame lo fece darsi a di- 
screzione in mano di Ottavio , il quale lo accolse 
onorevolmimte ed altresì coloro, che l’aveano segui- 
to, Antonio avuto sentore di questi awenimen- 
ti , e come sua moglie avea dovuto partire del- 
J Italia , si mosse di presente contro di Ottavio. 
Salpo con una flotta potente , e ristette ad Atene 
ove SI abboccò con sua moglie. Rimproverolla dj 
avere dato cagione alle discordie; le mostrò il più 
ilis|iettoso disprezTO, e lasciandola sul letto della 
morte , SI continuò al suo viaggio contro Ottavio. 
L uiw in faccia all’altro a brindisi ; ognuno aspet- 
tarsi vedere ridesto l’incendio della guerra civile 
con piu furore che mai. Antonio esercito numeroso 
ma nuovo la piu gran parte : con esso lui , Sesta 
Fom-^o , la CUI pos.sanza venia crescendo 1’ un dt 
piu che 1 altro fra si grandi discordie. Ccn Ottavia 
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i veterani .invincibiH , cui tutto cederà » mà nou 
erano senza ritrosia di combiittere contro di Antonio 
«tato loro generale. Si fecero pratiche di conciliaziosr 
tie ; si rimase in concordia : promesso da una parte e 
dall’altra di coprir tutto di dimenticanza^ pieno per^ 
dono a vicenda. A rafferinare vie più questa nuova 
alleanza , Antonio menò moglie Ottavia sorèlla di 
Ottavio. Poi vennero ad una nuova divisione deh 
rimjiero fra Im’o due: 1’ Occidente di Ottavio ; l’O- 
riente di Antonio*, Lepido si stesse contento all’ AL 
4'rica. A P< mpeo fermata la passessione del Pelopom 
neso e dell’isole col privilegio di potere chiedere il 
consolato , e ad esercitarne l’ ufiizio potesse , sendo 
lui lontano, deputare chi gli piacesse: il mare fosse 
libero, e franche le biade che veniano dalla Sicilia, 
Pa questa pace fu lietissimo il popolo , che da tan- 
to tempo aspettava la fine di tante calamità, 
Antonio solo poteva opporsi aU’ambizione di OL 
tavio ^ e . però a questo piacque di allontanarlo , <e 
dì accattargli l’odio e il disprezzo del popolo. Egli 
è però il vero , die i modi di Antonio ebbero non 
poca parte nel condurre Ottavio all’ intento suo. Ito- 
ne quello con immen^ armata incontro a’ Parti, 
fu costretto a ritornare colla perdita della quarta 
parte delle sue forze , e di tutte le bagaglie. Del 
rimanente, Antonio, mostrava darsi poca pena del 
disprezzo che il rivale gli tirava addosso : non vii- 
veva che per lo piacere: non un pensiero alle biso- 
gne dello Stato : non sapea torcei-e lo sguardo da 
Cleopatra , la quale era tuttavìa in questo , di più 
e piu accalappiarlo , e riscaldarlo nella sua passior* 

' ne facendolo passii^re d’uno inalino trastullo. -Ciri 
.seppe mai., come lei, dare ai piaceri l’aria di no- 
vità, e far papere cose grandi le inezie? Con quan- 
to d’ ingegno gl’ inteiTalli di riposo richiesto alla 
sazietà de’ piaceri de’ sensi , riempiva di sollaz- 
zevoli giuochi d’ogqi guisa, e fi ripetea dan- 
do loro cento viste novelle! Ora Keina^ ivi a poco 
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una Baccante; Mscia un’Amazzone data in tutto ai 
divertimento della caccia. Ad Antonio non parve 
assai di godere con esso lei le delizie dell’ Egitto, 
nè la credette ricca abbastanza. Poneva cura di dar- 
le, da satisfare a’suoi strani bisogni, reami appar- 
tenenti airimpero romano. Della Fenicia, della Ce- 
lesira , dell'isola di Cipro, di una gran parte della 
Cilicia , e poi dell' Arabia., e della Giudea Te fece 
un presente , come di un nastro. Questi doni non 
era in suo arbitrio di poter farli ; ma egli s’ era 
incaponito'di volere fare ritratto da Ercole. Questo 
aggruppamento di vizi e cìer.enze perpetue pose il 
suggello al dispetto dei Romani verso di lui: mas- 
sime soffiando Ottavio nel fuoco, e recando sem- 
pre alla ^ggioU vista i fatti del suo rivale. Com’et- 
ne visto r indignazione de' Romani a ver passato ogni 
confine, mandò Otbivia ad Antonio , sott’ ombra cb« 
s’ andiisse a visitarlo ; ma di fatto per trarne cagio- 
ne di muovergli guerra , non potendo dubitare , 
che Antonio gli rimanderebbe la sorella oltraggiata 
de’ suoi disprezzi ed insulti. 

Era Antonio con Cleopatra a Leucc^Ii allorché 
seppe deir arrivo di Ottavia in Atene, e die a lui 
ne veniva. Novella spiacentissima ad ambedue. Cleo- 
patra, temendo non le lusinghe e carezze di Otta- 
via gli togliesscro sua preda; dar mille prove ad 
Antomo di sua violenta passione; spessi sospiri; te- 
neri Sguardi ; fingersi oppressa di tristezza e lan- 
guore; piangere e voler celargli le [adirne in quel 
medesimo dbe intendea di mosfrargliele , e starsi 
taciturna , mentre ei fe cbiedea la causa del suo 
dolore. Con questi ingegni, congiuntevi le lusinghe 

S ià raffinate ed acscorte , e la scaltrezza delle sue 
amigelle, si tenacemente si tenne impaniato il cuo- 
re di Antonio che rimandò a .Roma Ottavia senza 
avere voluto pure vederla, anzi per- fare più grave 
onta ai Romani diede fuori la voce , come-volea 
ripudiarla e maritarsi a Cleopatra. Pertanto , ra- 
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gunò il popolò AlessancTrino nella sala del teatr oy 
ove fece collocare due troni sotto un padiglione di 
stoffa tessuta in argento -, l’ uno per lui» T altro per 
Cleopatra. Ciò fàtto^ camutt'uttosi da Bacco , s; assi- 
se > al fianco di lei,, che s’era tramutata in Iside :• 
prima Dea degli Egiziani. Egli la pronunziò- Reina 
di tutte le province e- regni donatile , e volle che 
regnasi altreà con lei Cesarione il' figlio che le 
nacque di Cesare-. Ai due figli ch’egli ebl>e da lei, 
il titolo di re de^ Regi con immenso dominio di Sta- 
ti •, e par condurre all’ apice questa sì sterminata 
mattia , utandò ai due consoli di Roma la descri- 
zione dì sì strana solennità. 

Queste erano ad Ottavio grandi cagioni di rom- 
pergli là guerra : tuttavia volle tenersi finoattan^ 
tochè fosse attutato c spento R movimentò deU’Il- 
liria ; e intanto portò le sue querele-,, e divisa- 
nienti al Senato. L’ anno appresso si spese tutto- 
in apparecchi dfi' guerra. Antonio , penetrati i di- 
segni che si faceano contro dì lui ,. mosse lamenti 
al Senato , che il suo collega si fosse- insignorito- 
della Sicilia e- a lui non cedutone eziandio una: 
minima parte • spogliato .Lepido del governo toc- 
categli ^ e dà idtimo scompartito T Italia fra. suoi- 
soldati senza chiamarne- a parte- altrimenti i sol- 
dati dell’ armata dell’ Asia. Ottavio rispose a que- 
sti làmenti con un Mrcasrao : Esser vano il la- 
gnarsi dell’ assegnamento di poche terre d’ Italia,;, 
quandò Antonio fatto avendo il conquisto- del- rea- 
me de’ Parti, pot^ donare- a’suoi soldati non ché- 
dei villaggi ,, ma dòlle città e delle intere provin- 
ce. Questo ontoso motto fece , che Antonio spedì 
una armata in Europa contro Ottavio ^ ed egli con- 
Cleopatra si condussé all’isola di Samo , donde- 
incalzare la guerra di tutta forza. Vi giunsero fra 
apparati di -guerra: e . ridevoli argomenti di sman - 
cerie e di lascivie. Da un lato tutti i re ed i prin.— 
«ipì dall’ Egitto fino al ponto Basino furòno co- 
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mandati , mandassero uomini , provisionì ed ar- 
mi ; dall’ altro chiamati istrioni, danzatori , giuo- 
colieri , e sonatori d'istrumenti. La stanza di-An- 
tonio in Samo cson Cleopatra , e poscia in. Atene , 
ove la condusse a novelli onori, fu assaissimo fa- 
vorevole ad Ottavio , il quale se Antonio gli aves- 
se di colpo rotto la guerra in Italia , appena a- 
Trebbe potuto opporglisi: questo indugio gli agevolò 
il poter sostenere la guerra , che di ìli a poco 
gl’ intimò formalmente. Le ardiate pronte a com- 
battersi si mostrarono L una all’ altra sì formida- 
bile e forte , come richiedea la grandezza dell’Ima 
pero , del quale stavano per determinare il desti- 
no. Da questa parte tutte le forze dell’ Oriente , 
di là dell’ Occidente. U armata di Antonio di cen- 
to mila fanti , dodici mila cavalli e cinquecento 
rascelli da guerra -, quella di Ottavio ottanta mi- 
la fanti , e un numero di cavalli come il nemico; 
se non che Ottavio una metà meno vascdli , ma 
però meglio costrutti e volteggiati ^ più destri 
remiganti. La gran battaglia avvenne non in ter- 
ra , si in mare vicino di Azio piccola città del- 
r Epiro sul cominciare del golfo di Ambracea 
ove Antonio dispiegò le sue navi, e Ottavio le sue' 
di fronte. I generali non teneano luogo fisso , an-' 
ad passavano da questo a quel legno ove il bisoj 
gno li domandava. Le due armate di terra sta- 
vano ordinate a battaglia sulle due rive del golfo' 
non più che per essere spettatrici del combatti- 
mento-, e ‘ per mettere coraggio ne’ com'battentì 
colle lor grida. Le due flotte da prima si urtaro- 
no con grande animo , e misero in opera per so- 
pmf^re l’una P altra un genere di assalto non 
usitato più mai sino allora. Conciossiacbè le prc^ 
re de’ vascelli fossero guemite di gran puntoni di- 
bronzo , però con ireste si veniano incontro eoz-* 
zando di tutto impeto. '"Da un piccolo disordine 
in fuori al centro di Antonio , nessuna -parte ave» 
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X3L per anche il vantaggio. Quand^ ceca Clèopatrsu 
diede in mano la vittoria ad Ottavio. Diedesi a 
fuggire a rotta con 6o legni , che ci avea con- 
dotti , vinta di terrore , coipie suole accadere al 
suo sesso. Tutti ne rimasero attoniti v e la lor ma- 
raviglia s’ accrebbe tuttavia più reggendo' Anto- 
nio' seguirla nella sua fuga y lasciando la flotta 
alla discrezione del nemico. L’ armata terresti-e. 
abbandonata dui suo: capitano non penò a sogget- 
tarsi ad Ottavio. 

Com*^ ebbe raggiunta Cleopatra , entrò nella na- 
ve di lèi senza dar vista alcuna di desiderio di 
vederla, EUa alta poppa , egli alla prora, tacitur- 
no e invaso dalla più' cupa melanconia e tristez- 
za. Per tre giorni non volle vrderla nè favellar- 
le per vergogna ad un’ora stessa e per indigna- 
zione.. Frattanto le donzelle della reina li conci- 
liarono y e condussero alla vita di prima. Antonio, 
recava seco il conforto che l’ armata dì terra gU 
si manterrebbe fedele ed avea gjà ordiatto do- 
vesse passare in Asia.. Ne fu sgannato ben tosto v 
non appena fu giunto in. afil'ica , seppe che s’ era. 
data al nemico. A questo annunziò diede in tan- 
to furore y che si ebbe a durare fatica , die non. 
si desse la morte. Finalmente tornossi ad Alessan- 
dria , tiratovi dai conforti de’ suoi amici. Mentre 
Antonio- era si sairato, Cleopatra mostrava invin- 
dbile coraggio.. Ella aveva, con enormi confische 
e soperebierie. piene di violenza raggranellato im- 
mensi tesori , e pensava , ciò* che non era mai 
caduto in pensiero a persona , di passare colla, 
flotta l’ Istmo di Suez, ed entrata net mar rosso,, 
rifuggirsi in una terra ove non j^tesse l’ impera 
Romano. E già alcun suo navigUo per comanda 
di lei era giunto a Suez : ma sendo stato incen- 
diato dagli Arabi , e distornandola Antonio dal' 
suo disegno, si tolse , da questo pensiero, ed ap- 
)àgUossi ad un altro di non men dìificilg riuscì-. 
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ménto, cioè di difendere l’Egitto dal vincitore 
Fece apparati di guerra quanto potè maggiori 
sperando che per questo modo oltei’reblx; alineno 
condizioni men dure. Ella era più amiea dello, 
fortuna di Antonio , che della persona , e se si 
fosse aperto un passo di salvare sè » sagriflcando 
lui , non pare troppo inverisimise , clic Io avref^ 
he fatto, Comechè tosse rie’quarant’ anni o in quel 
torno • ella si tenne forte tuttavia irei potere di 
sue lusinghe , e ardea della voglia di farne pivva 
sul cuore di Augusto , a vedèr cotu’ ei sapesse 
guardarsi da insidie, che con tanto successo avea 
messo in opera in altri. Laonde ai tre Ambascia- 
tori sjjediti da Antonio ad Ottavio in Asia , 
la regina ne aggiutBe alcuni di soppiatto, Ijene 
indettati , quello che dovessero dirgli a noino'- 
di lei. Antonio non chledea punto altro , clié 
di essere lasciato viver lilxjro nell’ oscurità , il re- 
sto della sua vita. Ottavio non gli rendótte rispo- 
sta alcuna. Allora Cleopatra pirocurò a saputa ili 
tutti , mettere in lui compassione de’'saoi figliuo- 
li , e gli fece sapere sotto credenza y com’era pn-^ 
sta di rassegnare a lui la corona, c tutte le inse- 
gno del suo reame. Ottavio le rispose come uvea 
fitto ad Antonio. Appresso però, la fece segrcU- 
mente rendere certa , com’ era ben disposto per 
lei , purdiè avesse scacciato Antonio o datogli 
morte. Queste coperte pratiche non si fecero con 
tante di segretezza , che Antonio non pervenisse a 
scoprirle ^ di che venne a tal gelosia e raL- 
hioso furóre , che nulla più. Fattasi fare sopra 
una punta di ferra entrante in mare una ^^pic- 
cola casa , Vi si rinchiuse ^ e di essi a tormentare 
a tutti i funesti pensieri , che 'str.iz'ano i tiranni 
.sciagurati e depressi. Vi si tenne alcun tempo se^-- 
♦{il .'.sfrato, da ogni umano consorzio , facendo seni- 
Lia liti di voler così imitare Timone il mlsan'.r.c-»* 
ncir'odio suo contro il genere uiiiano.- *Ma iai 
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ffolosla ^ che montava o"ni di più , non F chlie la- 
sciato lun'"o tempo fuoi'i della società. Riseppe i 
secreti colloqui di Cleopatra con Tirso mandatolo 
da Ottavio. Fattolo pigliare e vcrglicggianì di le- 
na , il rimise al suo padrone , facendogFi notare , 
che lo avea gastigato per aver fatto insidio ad 
un infelice .' facesse egli pure Io stesso d’ Ippai'co 
suo schiavo. Così Antonio intendea vendicarsi di 
lui per essere passato alla parte di Ottavio. Intan- 
to questi s’ avviava verso Pelusio con un’altra ar- 
mata, Questa città per la sua- postura poteva in- 
frenarlo ben lungo tempo ; ma il comandante o 
gli mancasse il coraggio di difenderla , o avesse 
ordine da Cleopatra di dargliela in mano , non 
fece resistenza ^veruna ; perche Ottavio' senz' altra 
opposizione potè di subito passare ad Alessandria, 
sì come fece. Antonio gliene volle contendere l’en- 
trata. Gli andò incontro combattendo con tanta 
furia che mise in fuga la sua cavalleria. Speran- 
zoso e vano com’ era , sì sentì tutto rianimato per 

3 uesto picciol vantaggio e tornossi in Alessan- 
ria in trionfo. Giunto al palagio , abbracciò Cieo- 

S atra , e prcsentoUe un soldato , che nel fatto 
'arme era stato un Achille. N’ebbe il dono di 
un elmo e di una corazza d’ oro ; il che invece di 
renderlo più affezionato alla parte di Antonio, fe- 
ce , che la notte appresso passasse all’ armata di 
Ottavio ; parendogli più prudente e canto , per 
guarentirsi il sud orp, tener dal .più forte. A que- 
sta fellonia Antonio non potè .stare a segno. Vol- 
le tentare di nuovo la sorte per mare e per ter- 
ra ; ma prima propose al suo rivale di Venire al- 
ia decisione con un singoiar certame di loro due, 
ci>rpa a corpo. Ottavio non era -un disperato sic- 
come Antonio •, però gli - rispose , che , se ùvea 
voglia di morire y non gli doveano poter imncare 
altri mezzi. ' . 

La tUmane Antomo schierò il poco esercito', 
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die gli rimanca, sopra una collina presso alla cit- 
tà , e di là diede il segno allo sue galere d’assal- 
tare il nemico. Egli vedeva ogni cosa ^ e la vista 
della sua flotta , che da primo procedea con bel- 
r ordine , lo rallegi’ò ; ma la gioia fu breve , che 
vide tosto i suoi vascelli salutar quei d’ Ottavio , 
e raggiuntisi ad essi , entrare insieme nel porto. 
Ad un temjx) stesso fu abliandonato dalla caval- 
leria. Si provò colla fanteria , e trovò la stessa 
fortuna : dovette rifuggirsi in città. N’ era dive- 
nuto mezzo furioso. Gridava per tutto ; essere 
stato tradito dalla Regina e da lei sagrificalo a 
coloro , che gli si eran fatti nemici per cagione 
di lei. I suoi sospetti non andavano lunge dal ve- 
ro • perocché la flotta si arx’eudette ad Ottavio 
d’ ordine di Cleopatra. 

Ella temeva già un pezzo dei sospetti di Anto- 
nio , ed a guardarsi dagl’ impeti delle sue furie , 
aveasi costrutto presso al tempio d’ Iside , una fabr 
brica ^ che parca s’ avesse eletto per tomba. Vi 
fece ammassare i suoi tesori , le gioie , le cose piu 
preziose, e coprire di torcie , di fascine e (V altre 
materie da pigliar fuoco. Ella volea con ciò gua- 
rentirsi dai furori di Antonio , e ad un tempo 
medesimo far veduto ad Ottavio , come era di- 
sjiosta di bruciare tutti i suoi tesori ove le aves- 
se posto troppo severe condizioni. Vi si chiuse 
adunque , e fatte sprangare le porte ben bene fe- 
ce uscir la voce della sua moi’te. A questa ina- 
spettata novella si ridestò l’ amore nel cuore di 
Antonio con tutta la forza. Ei piange ora la mor- 
te di lei , die teste le desiderava con tanto ardo- 
re ! c< Ahimè infelice! gridava egli nella sua di- 
8|x:razione. A che m’ attengo io tuttavia a questa 
misera vita , se m’è tofto ciò, che sol mi piace- 
va e solo poteva addolcire V amaro delle- mie pe- 
ne ? Oh Cleopatra , Cleopatra ! Mi pesa non tanto 
la nostra separazione , quanto il dovere . apprende* 
le da una donna a saper morire. » 
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Fattosi dunque venire ttno- schiavo per Bome 
Ero , a cui s’ era fatto giurare , che se il tempo» 
lo richiedesse 1’ avreblie ucciso, gl’ impose di, os- 
servargli la sua promessa. Ero-, gran fedeltà di 
«omo , facendo vista di ubbidire trasse la spadai 
e voltosi addietro coi viso , la si ficcò iu petto e 
morì a’ piedi del padrone -, il quale non è a dire 
se fosse tocco a quell’atto del fedhl servitore. Al- 
la per fine dato mano alla spada , si trafigge e 
viene a cadere s^pra il suo letto. Comechè la fe- 
rita fosse mortale , ristagnatosi il sangue , rivenne 
in se , e prese a scongiurare caldamente coloro » 
che eran tr.itti alla sua camera, lo finissero. Tutti 
fuggire pieni di spavento e di orrore. Trovandosi 
a tal termine viene a sapere da un segretario del- 
la Reina , lei essei e tutt’ ora viva ^ ed egli il pre- 
ga , lo facesse portare a lei. Coinè volle fu fatto-, 
ma la Reina avente sèco due sole damigelle , non 
coasentì si apris.se la porta ^ sì liene gli gittò del- 
le funi dalla finestra , colle qiiali poterono a gran 
fatica, levarlo fino alla stanza. Intriso del sangue 
stendeva' le mani a Cleopatra , e si sforzava di le- 
var la testa dal letto ev’ era disteso. La Reina la- 
sciandosi trasportare dal suo dolore , si straziò le 
vestimeli ta , si percosse il petto, e baciò la ferita 
di lui , nominandolo suo sposo , suo- Imperatore , 
Suo Nume. Antonio pregarla , ponesse freno al suo 
cord aglio -, si conservasse in vita , se potesse farlo 
salvo T.on ire. « Quanto a me , lasciate pure di 
piangere delle mie sciagure •, rallegratevi anzi nve- 
co tfe’lieni, ch’ho goduto. Io vissi il più grande 
e potente fra gli uomini. Caddi, ma la mia ca- 
duta non porta ignominia. Romano io stesso alla 
fine, sono vìnto, da, ua Romano. » Qui fini di par- 
fare e di vivere.. 

Ottavio ,, intesa la disperazione di Antonio, man.- 
dp Procufaio , che facesse pratica e sì adoperasse 

gitUa. dia venisse a sua mano Cleopvatra, A du.' 
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Uni tendeva Ottavio *, ad insignorirsi de tesori rin- 
chiusi cot> esso lei • e ajrornaniento del suo trion- 
fo , ineiraiidolti vi-va. Ella però non volle mai avcr 
re alcun abljoccamento- con Proculeio , se giù non 
gli piacesse dt parlare per le fessure della porta , 
stata prima sprangata, feramta quanto si potè il 
più. Poco- appi’esso , procacciatosi una scala , sali 
alla Reina con due solchiti per la stessa fuiestra., 
onde era enti'ato Aotonio. jNòn sì tosto ella se ne 
fu acxjorta',- che afièrrato un pugnale , che .sempre 
avea seep già si feriva , so Ih’oculeio non era 
presto a sospendere il colpo e a trarle di nlano 
l’arma. Ottavio tutto allegro- di averla in suo po- 
tere , ipandolle Epafrodito con ordine cR ricon-< 
darla in- palagio , e di trattarla ^ con tutto il ri- 
spetto e sommissione dovuta al suo- grado , stu- 
diandosr di prevenire ógni suo desiderio y tanto 
che men dura al possibile le dovesse tornare la 
sua condieione di cattività .. . i 

I 1*6 ed i generali si combattevano , cui dovesse 
toccar 1 ’ onore dì fere? i funerali ad- Antonio ^ ma. 
questo funesto* conforto fu riserbato a Cleopatra. 
Ella .sola fu permessa di rendergli questi ultimi 
ulHci*, nè volle' credere a chicchessia la cura di 
seppellirlói Tutto ciò- che potesse fere a render il 
mortoi'io magnifico- senza •scemamento della digni- 
tà di- Antonio *, tutto ciò , che poteva desiderare 
per onorare la memoria di un- uomo da lei stato 
amato y tutto le Ri lasciato da farne a sua yogli|. 
Ma il- suo novello- stato l’ avea gittata in- estremo 
languore- I sofferti travagli; il-doloro in cui s-’era 
a})bundonata senza ritegno ; le pereosse , onde tut- 
to avea pestosi il- petto , le aveano pc)rrato la feb- 
bre , cui procurava di accre 3 C<‘re eoo ogni studio. 
Volea morirsi di fame, lasciando affitto- ogni ali- 
mento , sotto colore., che cosi fosse richiesto alla 
sua malattia. I medici di Ottavio glielo fecero .Sen- 
tire , cd egli per trarla dal suo proponimento., 


la minacciò di vendicare la sua morte sopra i fi- 
gli di lei. Questo timore vinse la sua ostinazione, 
ed ella s’ acconciò a mangiare ciò che le era -por- 
to V di che la sua- salute migliorò tosto. 

■ In questo mezzo Ottavio fece suo ii^esso in 
^Alessandria V e pose ogni cura si dileguasse Io spa- 
vento messosi in quegli abitanti ; e ciò consegui 
parte colla sua affabilità , parte usando familiar- 
mente col filosofo Areo loro concittadino. Il s<do 
annunzio dell’ avvicinarsi di lui gli avea fotti tre- 
mare ^ e veggendolo ora assiso sul tribunale , si 
prostendono colla fronte a terra Jià più nè meno 
che malfattori , ebe sfreno ad ascoltare la senten- 
za di loro condanna. Ottavio foce tosto loro oen- 
no -, si levassero \ e no» tardò a pronunziare le 
parole del perdono -, dicendo che tre rispetti il 
moveano a questo : là sua devozione ver-so Ales- 
sandro Magno fondatore della città 5 la maravi- 
glia , cb’ ella aveva in li» messa ; da ultimo l’ a- 
micizia sua col filosofa Areo loro cittadino. Due 
senza più furono dati a morte. Antilio primoge- 
nito di Antonio , e Cesarione figlio di Giulia Ce- 
sare, Tutti- e due gli furono dati in mano dagli 
educatori loro per tradigione , della quale ivi a 
non troppo tempo pol larono la pena. Gli altri fi- 
gli di Cle(^tra trattò con dolcezza ^ gli lasciò 
alle cure tu coloro , che gli aveano a educare , e 
comandò loro r provvedessero ad ogni, loro biso- 
gno secondocbè richiedeva il lor nascimento. 

Come Cleopatra si fu rimessa in salute, Otta- 
vio andò in persona a farle visita Lo accolse co- 
ricata sopra un letto da riposo ^ ma entrando lui , 
si levò vestita alla dimessa , e- prostrossegli innan- 
zi. Còmechè i lunghi affanni avessero renduta 1’ a— 
ria dèi suo viso- melanconica e severa , e gli oc- 
chi avesse ancora gonfi dèi pianto ^ tuttavia da 
quelle , direi quasi , nubi del suo dolore trapela- 
va ancora alcun raggio di sua bellezza. La leggia- 
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tlria delle sue movenze, le dolci alfratlive de^U 
occhi eran tali, da potere conghietturarne l’in- 
canto nella sua, giovinezza. Fattala alzarsi e posa- 
re, Ottavio le si mise a sedere di costa. .Cleopatra 
non entrava alla .sprovveduta a jiarlarcon Ottavio, 
ma bene- apparecchiata ; nè lasciò intentato nulla, 
che dovesse poter mitigare il suo animo verso di 
lei. Ora preghiere , or discolpe, ora piaggiarlo 5 
tutto tentale. Da prima le parve di dil'emlerc i 
suoi diportamenti : ma -non le venendo tatto di 
coprire nianit’oste prove, si fu volta alle suppliche. 
Invocò la clemenza di Cc.sarc verso gl’ infelici , 
( inteliee ! i?on sapea che parlava con un mostro 
inaccessibile ad ogni- pietà ! ) c lesse alcuna sua 
lettera piena di teneri sentimenti per lei •, c si com- 
piacque di dimorare un pezzo a parlargli dell’ in- 
tima unione , eh’ era stata fra loro due. Or ecco 
qua , sciamava *, a che mi valgono ora i suoi ht— 
iieficii c l! amore ! Deh ! fossi morta con osso lui. 
Ma che dico io ? Egli è ancor vivo •, io il veggo 
Cfigli occhi miei -, egli rivisse in voi. Ottavio , sic- 
come colui , che s’ era ben provveduto a sifF.itto 
assalto , si tenne fermo. La fredda risposta , che 
egli le diede , la fece ]x>r mano a nuovi sperimen- 
ti. Tentò l’avarizia di ‘lui, presentandogli carta 
ove craix) scritti i suoi tesori e le gioie. N’ chlx; a 
riuscire una scena assai singolare , la quale ben 
dà chiaro a vedere , come gli antichi non erano 
qiie’ dilicati , che voglion mostrare di essere alcu- 
ni de’ nostri tempi. Un stio servo fece saputo a 
(iesarC come ella s’ era però riserbato alcune cose 
preziose. Cleopatra montò di subito in tan'a colle- 
ra , die sbalzata dal letto , picsc quel tristo per 
li cape-lli , e lo sbatacchiò , c percosse forte- presen- 
te Ottavio , che soirise dì tanto *, c la riconduce 
a giacere. « Come comjiortare , dicèva ella , un 
siffatto insulto, fattomi alla presenza di tale, di 
cui fo stima si grande? E quando bene io avessi 


nascosto qualche cara gioia , potre’ io esserne Jmc- 
.Himata di averla riserbata, non per me, ma per 
farne un presente a Livia ed Ottavia , che tolgi - 
no a proteggermi presso di voi ? » Questa discol- 
pa piacque assai ad Ottavio siccome quella che 
iacea credere vivo in Cleopatra il desiderio divi-- 
vci-e y coni’ egli appunto voleva. Pertanto le rispo- 
se graziosamente : Lei esser padrona di ritenersi 
quanto le piacesse ; e se tutto disposto di vincere 
gli stessi desidcrii di lei. in tutto (die stimasse do- 
ver gradirle. Ottavio la lasero , portandone seco la 
e;ara' persuasione di avei’le spirato amore per la vi- 
ta ^ e di poter (xniduiia ad inghiottire il disono- 
re di esser tratta viva in trionfo al suo ritorno a 
Roma. Mg egli s’ ingannava di lunga mano. Cleo- 
patra tenea pratica segreta nel campo di Ottavio 
eon Dolabella giovine romano , nobilissimo , al qua- 
li.* prese pietà de’ mali delhi Regina. Egli adunque 
la fece informare , come Ottavio si apparecchiava 
di mamlarla Ira tre giorni a Roma in un (»i suoi 
figli per ubbcllirne il trionfo. Come, ciò .seppe , 
non penò un punto a risolversi di morire. Abbrac- 
ciare la tomba, di Antonio-, piangere la sua pri- 
gionia , e rinnovare suoi giuramenti di non voler 
a lui sopravvivere. Uscita del bagno , ordina si 
appi’esti un lauto banchetto ^ e vestitasi magniflci- 
meiitc , alla reale , ella stessa guidò la festa, che 
secondo il custume , avea fatto apparecchiare : po- 
co dopo licenziò i suoi convitati da dne femnxine 
in fuori. Ella trov<> modo di farsi recar in came- 
ra uii aspide nascosto in un. canestro di frutta. 
Scrisse ad Ottavio che voleva esser seppellita nella 
tomba di Antonio. Ei mandò subito gente , che la 
logliessero giù da si fiero proponimento ^ ma trop- 
]X) tardi ari ivarono. Mettoano piè nella stanza di 
lei, ch’ella già spirava 1’ uUiinu fiato, giacente 
sur un letto , e ve.stita cqme s’ è det!o. Ira , una 
dèlie dtrve di lei più fidale, le giacca morta da- 
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piedi, Carmione sua compagna sosfeneva un dia- 
dema in testa alla reina. E egli adunque il fine’? 
disse uno degli inviati > Messer si y rispose Carmir- 
lie ; egH è il fine. Così dovea morire una- Regina 
cotanto illustre e' discessa da una lunga serie di 
gloriosi ahtenati. Ciò detto , cadde morra altresì 
allato alla padrona y che area sempre -portato nel 
cuore.. 

CAPITOLO XXIL - 

Ihl principio deW Impero d Ottanio , dktto poi Au- 
gusto r fino aUa morte di Domiziano ultimo de' d(r~ 
dici Cesari. 

( 

Ottavio , morta Antonio’, rima.se solo padrone 
dell’ impero. Tornossi trionfante a Roma,, e colle- 
feste magnifiche e cogli spettacoli' di grande appa- 
rato cominciò cancellare la memoria yche tuttavìa 
durava , delle sue crudeltà. Gli parve di rassoda- 
re colia creuienza un trono fondato sopra tanti sau- 
guinosi delitti. Ed cccolò il capo dell’ impero più 
grande , die avesse veduta fino adora T universa. 
L’ antico spirito de'’ Romani , e que’ colpi maestri 
che li rcnueano- singoktrv dagli altri popoli ,. non 
apparìvana più. Roma era abitata d più da stra- 
iiìeri ragunati colà da tutte le parti del* mondo *, 
e pertanto non* potea in e.ssi aver hiogo quell’ ar- 
, dente amore di patria , diefe’ fare ai Romani tan- 
ti prodigii ne’ bei giorni della repubbRca. 11 go«- 
verno monarchico era forse quello clià più »' ad- 
dicesse oggimai a’ Romani , e valesse- a tenere in- 
sieme* congiunti r mendiFi dello* Stato; Egli è pre- 

S io deir opera il por mente , che fra le- lunghe 
iscordie intestine- c le orrrbiK devastarioni e rui- 
De , che portarono le- guerre civili , Roma s- au- 
mentava vi.sibilmenfe iT un: d'i più che 1’ altro in 
.ispleiidorc e possanza , sicché qualunque volle teii»- 
tac eli abbassarla , rimase schiacciato. 


Digitized by Google 



46 

La prima cosa ; Augusto si diede ad afifézionarst 
¥ animo dei già stati amici di Antonio 5 e per 
venir a questo , annunziò pubblicamente , come 
egli avea bruciato, senza altrimenti leggerle , tut- 
te le carte e le lettere di Antonio ;; perocché vedea 
Lene , come fino a tantoché temessero di essere 
sospetti a lui , non si sarebbero sentiti disposti di 
ben servirlo. 

Pervenne al trono condottovi dalla sua armata^ 
e stimò di mantenervisi sostenuto da' Senatori. Quc- 
•to corpo, tuttoché scaduto dal suo -primo splen- 
dore', .era tuttavia fra tutti il migliore e più rag- 
guardevole , e più atto a governare con sapienza 
e giustizia. Mise dunque in loro mano f principa- 
li poteri , finché colle largizioni e mostre di be- 
nevolenza si ebbe afièzionato il popolo e 1 ’ armata. 
Per questo modo tutto P odio , che portava il ri- 
gore della giustizia , si riversava sopra il Senato ; 
mentre Augusto coi suoi beneficii si procacciava 
r amore del popolo. Cosi restituendo al Senato Fan- 
lico lustro , il preservò da corrompimento •, ed e- 
gli si stette pago ad una mediocre autorità , a cui 
nessuno avea (Àe apporre ^ cioè tanto si ritenne , 
quanto gli bisognava per reggere con certa nor- 
ma tutti gli ordini della repubblica. Questo, chi 
ben guardi , era un vero regnante assoluto , quan- 
to al fatto : tuttavia il popolo sciocco dava wellc' 
maraviglie 'di sua moderazione *, .e si credette ren- 
duta la libertà , salvo il poter rivoltarsi , come 
troppo ayea fatto. ,11 Senato anch’ egli si teneva li- 
bero e fraiK» , in tutte sue ragioni , poteri , pre- 
rogative ^ solamente essergli chiusa la via alle in- 
giustizie. Imperò si disse di questo governo , che- 
i Romani'ci godettero quanto ha in sé di bene la 
blxirtà senza temere i pericoli e mali , che spesso 
vanno con lei. Ma che ? Se ciò fu vero vivente 
Ottavio , si trovò essere in tutto falso sotto i suc- 
ceditori suoi ^ quando nessuno era sicuro di non 
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incappar ne’ gastighi e ne’ mali tutti, che nascono 
dalla tii-annia; o jassa sia lasciata imperversare a 
sua posta , o necessitata di opporsi alle sedizioni. ’ 

Rassettate cosi le cose del governo , fece luogo 
ad altre cure e passioni. Da lungo tempo pareva 
in forse, se dovesse mantenersi nell’ impero , o 
rendere al popolo la libertà. S’ attenne al consiglio 
di Mecenate, di non lasciare il potere. Per innan- 
zi si lasciò sempre guidare dal consiglio di questo 
suo favorito , il quale gl’ instillò la dolcezza , l’af- 
fabdiìa e T umanità clie mantenne in tutto il suo 
regno. Gmfortatovi da Mecenate prese ad incorag- 
giare ed onorare gli uomini di lettere ^ fra’ quali 
Virgilio ed Orazio trattò come amici : ed essi gra- 
ti a tanto benefattore io esilaravano nelle sue noie,, 
celebrando le sue lodi per tutta l’ estensione del- 
r impero. 

Ricondotti cosi alla pace , e al lieto vivere ì Ro- 
mani , c Iicn certificatosi dell’ affezione di tutti gli 
ordini dillo stato , volle abbagliare il popolo con 
una gran mostra di sua magnanimità, faccndov 
pubblico il suo desiderio di portarsi privato. Im- 
però, indettati bene coloro fra’ Senatori, eh’ era- 
no còsa sua tenne all’ assemblea una studiata ora- 
zione y nella quale dimostrò con molta forza quan- 
to fos.se difficile il governare un si vasto impero y 
e disse, che appena gli Dei iramoitali potrebbero 
reggere un tanto peso. E tuttoché molte ragioni 
lo movessero a dover tenerlo ; tuttavia si schermi- 
va con modestia , e faceva forza sulla sua inabi- 
lità y e , fingendo in vista una generosità e gran- 
dezza d’ animo meravigliosa , si mostrava presto 
di rinunziare alla podestà acquistatasi colle sue 
vittorie , e rafférmatagU dal Senato ^ dando ad in- 
tendere clic spento non era in lui il vero spìrito< 
dei Romani. Vari effetti portò questo discorso ne* 
gli animi ‘de’ Senatori , secondo che più o meno 
erano- ia caso di legger nél- cuore, di lui. Parecchi 
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non dujbìtarono , lui parlare siìtwxat), e pertanto 
•vedevano in lui un eroe senza pari. Altri non ve^ 
devano cliiaro in questo fatto ^ e sospettavano di 
sua intenzione. Altri si mostravano incerti di ac> 
cettare il partito •, perocché avendo soffèrto nelle 
passate vicissitudini de' gravi danni « temevano ^ 
non dovessero rinfrescarsi. La piìi parte però, cona- 
posti com^ erano coi ministri d’ Ottavio del come 
dovessero governarsi , ributtare , o farne vista , il 
proponimento di Ottavio j; facendo anche mostra 
di esserne forte sdegnati , pih fiate rompergli le 
parole in bocca *, tutti ad una voce scongiurarlo 
di non prendere questa risoluzione di lasciare il 
comando ; e perseverando ^li nel no sforzarlo 
per poco di rimanersene nel luogo suo. Per ren- 
dere vie piò sicura la sua persona , il Senato de- 
cretò, la guardia di lui fosse pagata in do.j^pio. 
Ottavio altreà volendo gareggiare in generosità col 
Senato , gli'Iasciò, il. governo di parcccbic provincie 
interne , tenendo per se quelle senza più , che più gli 
stavano a cuore , e ricniedevano presente un’ ar- 
mata. Oltre a ciò vitando il governo , egli non 
volle però caricarsene più che dieci anni •, lascian- 
do cosi' al popolo la speranza sempre vira di tor- 
nare alla pristina libertà. Egli seppe abbacinare il 
popedo per forma , che dx dieci in dicci anni gli 
fu rinnovato il potere per tutta sua vita.' 

Queste mostrarsi disposto di rinunziare all’imp' - 
pero gli fu assai per rinforzare la sua potenza, ed 
affezionarsi il popolo cieco. Novelli onori senza mi- 
sura gli furon fatti. Allora datogli il nome di Au- 
gusto ; ed ordinato, si piantasse un alforo alla por- 
ta di lui. AncKe, qual si fosse la casa abitata da 
lui , pigliasse il nonae tli palazzo *, raffermatogli il 
titolo di padre della Patria ^ • la sua persona fosse 
inviolabile e sacra. L’udulazione corse poi sempre 
alla cerca di novelle viste di omaggio. Egli in fatto 
sprezzava questi artificiati modi de’Sena torij tutta- 
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Via gli piaceva di mantenersi la riverenza loro e 
gli onori, sapendo bene che questi attirano rispetto, 
iC il rispetto aiuta 1’ autorità. 

Compiuto il suo decimo consolato, ì Senatori rati- 
ficarono con giuramento gli atti di lui , e lo gri- 
,darono superiore alle leggi. Poco stante fu proposto 
al Senato di giurare ubbidienza non pure <Jle leg- 
^i fino allor pubblicate dall’Imperatore , ma altre- 
sì a quelle, che fosse mai per pul>blicare. Prese anche 
piede quest’uso*, che i padri trovandosi presso a mor- 
te mandarono al Campidoglio i loro figli con un’ of- 
ferta e questa iscrizione-, che il giorno del loro pas- 
saggio avean lasciato Augusto in salute. Anche fu 
portato , non fosse lecito giustiziare chicchessia il 
giorno dell’ ingresso d’ Augusto in città. In una ca- 
restia di vettova^ie fu voluto crear Dittatore ^ ma 
egli rifiutò quella carica, siccome quella .che per le 
I^gi era stata soppressa. 

Per tante dignità e poteri ragunati in lui solo 
non scemò punto la sua diligenza^ anzi vie più si 
sforzava di attendere con maggior cura a tutte le 
parti sue. Con vari editti fece argine alla corruzio- 
ne del Senato e alla licenza del popolo. Spettacoli 
dei gladiatoi'i prohiti , se non fossero per autorità 
del ^nato, e quinci innanzi non più che due volte 
r anno, nè il loro numero uscisse tle’ centoventi la 
voka. Questa era legge , necessaria a quell’ ora , 
quando la sfrenatezza non conosceva più limiti. E- 
inno tratti quegl’ infelici a grandi stormi nell’ are- 
na, e forzati di combattere fino a tanto che ne rl- 
manea .morta una metà. Era costume , che i cava- 
.licri romani, eie dame di primo grado danzavano 
sulle scene teatrali. Ora egli lo interdisse loro per 
sempre , ed a’ loro figli e nipoti. Pose una multa 
a coloro , che avessero lasciato passare certa età 
«enza prender moglie ^ c assegnò soccorsi a’ padri 
carichi di molti figli. Non volle le figlie si ma- 
rnassero avanti compiuto il dodicesimo anno: con- 


5p 

cesse ad ognuno di potere ammazzare 1’ adultero 
trovato in delitto. Contrappcsò il potere rapito ai 
Senatori , con l’ onore , che volle per severe leggi 
fosse loro venduto. Nessuno potesse aver il grado 
di cittadino Romano che prima non facesse' chia- 
ro il suo merito <e le sue condizioni. Anche agli 
schiavi pose sua cura •, e diede ordine , ah quale 
egli il primo si sottomise rispetto ai suoi. Egli 
era forte preso al piacere delle rappresentazioni 
scenidie ^ ma tuttavia volea si «piassero a fondò 
•gli attori , non permettendo in essi licenziosa vi- 
ta , nè indecenza nelle rappresentanze. Protesse gli 
esercizi atletici^, le femmine però n<Mi fossero la- 
sciate esser presenti ^ notì comportando la lor mo- 
destia che assistessero a spettacoli rappresentati da 
.uomini nudi. Acciocché le caridie non fossero car- 

5 ite per pratiche illegittime., ordinò che osni can- 
idato dovesse depositare una somma di danaro 
da dover j^rdere , ’ ove fosse compreso di averci 
usato il piu minilo broglio. Levò via , che gli 
«chiavi iion potessero esaminarsi contro i padroni^ 
ed egli il primo vendette i suoi. Gisl cangiando 
essi di padroni , si aperse più facile, via a poter- 
ne spiare ^i andamenti. Per questo modo così 
passo passo pervenne a sbarbare i vizi., a frena-' 
re i Slitti ed a portare un gran mutamento . 
nel popolo , innestando sopra la sua dura e roz- 
za., una natura più mite e gentile. - 

Augusto entrava a tutti innanzi col suo esem- 
pio il molto lo aiutava a ^rtir buoni effet- 
ti nel volgo. Per essere tanto levato “Sopra g\i al- 
tri , era certo di nulla perdile scendenoo a mòdi 
affabili e fratbllevolì. Addimesticarsi leggerm^ite 
co’ suoi famigliari -, comportare tranquillamente i, 
loro rimproveri •*, non.. partirsi niai dai volere del- 
le leggi , comechè per autorità potesse condanna- 
re ed assolvere a posta sua *, trattar egli Stesso la 
causa di coloro , che gli erano cari,. Ln avvòtiatu , 
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ciiiesc con voce c modo insolente : qual cagione 
(Conduce Augusto al tribunale ? Il bene del- 
la repubblica » rispose modestamente. Uq de* 
suoi -Teccjii soldati lo pregò un giorno volesse di- 
fenderlo in una causa, a Va’ pigiati un avvoca- 
to j> rispose Augusto. E il veterano a lui : « Ahi 
soggiunse, io non ho combattuto per voi alla bat- 
taglia d’ Azio ! >• Piacque tanto ad Augusto que- 
sto franco parlare ^ che perorò egli stesso dinanzi 
ai giudici , e vinse la causa del buon soldato. Ad 
uno , che c<mi troppo timore egli presentò ^ una^; 
supplica*, V amko^ egli disse*, E’ par che vi ap- 
pressiate anzi ad un elefante , che ad un uomo : 
datevi animo. Un’ altra volta , stando egli in 
tribunale con aria severa , che m«d prometteva 
a’ rei , accortose Mecenate ^ non potendo romperà 
la calca , gli gittò un vigUetto con queste paiwe, 
levati carnefice. Levossi di presente senza dare, ae-* 
gno alcuno di sdegno ^ e perdonò a tutti coloro* 
ch’ era v^uto per condannare. Egli era divenni» > 
un dtro uomo. A ciò mostrare * basti pur questo 
fatto Cinna , nipote di Pompeo , era entrato in 
congiura contro di lui con altri parecchi. Avuti- 
li a se , se ne passò con piccola riprensione , e 
li licenziò, dicendo rivolto a ,Cinna : * due volte' 
io v’ ho donato Ja vita , la prime come nemico , 
ora come congiurato. Oggi vi aggiuu^ il conso- 
lato altresì. Quinci innanzi viviam da amici ^ e 
^veggiamo un poco di fare a chi vince , «e io iu- 
fidarmi di voi , o Voi in essermi fido. ■* 

Renante lui le armi romene riportarono gran- 
di vittorie. J)a tutte parti del mondo capitavano 
ambasciatori ,a-Roma. Chieder pace 1* Etiopia *, i ‘ 
Parti alleanza^ P India imitarne Tesanpio ', la Ger- 
mania , ed il "yVeseV accollare; il giogo di Roma, 
Tante vittorie pw terra e per 'mave fecero diiu- * 
dere il tempio di Giano, e la pac» bastò per tùt- 
ita sua; vita. ■ < • 
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Molto egli obl)€ da sopjiorlare In sua -casa. Li- 
via moglie di Tiberio JNerone , la quale di -ctm- 
senso del marito <lv.venne sposa di Augusto., ben- 
ché incinta di sei mesi , gli dava non poca noia 
colle sue stranezze^ Tanto più, che sapeva di es- 
sere da lui amata. Avca due tìgli ^ Tiberio., e 
Druso', de’^juali il più giovane, quello, onde erfi 
gravida entrando sposa in casa Augusto : questi 
dipoi iù tenuto quasi .figlio di Augusto medesimo. 
Tiberio il maggior figlio di Livia i, che in appres» 
so tu adottato ,da Augusto , e succedutogli nel- 
1’ Impero , fu :buon capitano., benché di natui:a 
difficile e .sospettosa. Da lui ebbe Augusto da pa- 
tire àssaL Confinollo a Rodi , ove dimorò cinque 
anni vivendo sequestrato dalla gente ^ usando coi 
Greci e studian^ le lettere , d^le .quali appresso 
fece , uso sì reo. II .maggior travaglio però M’ ebbe 
Augusto da Giulia natagli di Scribonia prima, mo- 
glie. «Questa Giulia prima fu moglie di Agrippa., 
quinci di Tiberio ^ femmina avventata ad'Ognidl- 
sonestà *, intantoche non pure .faceva laidissime co- 
se., zpasle' pfeoeva eziandio pubblicarle. Tanto i> • 
vaji^'sii .spinse ..nella propria infamia., che. ne’quar- 
ti^ ;più popolati della città e nella corte medesi- 
njar ^Ua casa paterna., -faceva -bordello. Augusto 
pitnsò ;un momento di spegneiMa : ma per vari ri- 
spetti noi fece : si Ma rreiegò in Pandabvria., proi- 
bitole vino e liquori spii'itosì ;.e ordinato., nessu- 
no potesse vederla , clic prima .non avesse da lui 
licenzia: Scribonia madre di Mei ., le fosse compa- ' 
goa. A cMii gii parlasse per lei., .rispondeva : « po- 
tersi .più di leggero accoppiare insieme acqua. efo-: 
co , che se', e Mei. « £i .vide morta una gran .par- 
te de’ suoi .coetanei., e .giunto .all’ .età di settàn- 
taquattro anni , stimava .bene di riposarsi in Tibe- 
rio, creandolo suo successore. Pregò i Senatori j,'. 
v^U 'se jfie :avessero a male , vse d’ ora innanzi non 
;»i fosse intrattenuto con esso loro come per lo. pas-. 
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salo. Appresso a questo' tempo volle compagno Ti- 
berio atr impero , per pwo con sovra- ^ 

no potere. Non potè però Augusto tor- ' r 
si agli afiari dello Stato *, troppo lungo ' 
uso cel tenea come conficcatovi. Continuò dunque 
ad occuparvisi fino agli estremi con tenero amore 
verso il suo popolo. Conciossiache per poca salute 
non potesse condursi in Senato,, volle , che per un 
anno gli si dessero venti consiglieri da continuare 
con essi le sue occupazioni. Il Senato decretò , che 
quanto fosse da lui preso insiane con quelli e 
di parere del Console , fosse Uria legge. -Senten- 
do avvicinarsi la sua fine , fece suo testamento « 
e il mandò alle Vestali. Fece fare solenne censo 
del popolo , il cui novero si trovò montare a quat- 
tro milioni cento trentasette mila cittadini *, don- 
de si vide come Roma in quel tempo eguagliava 
allora quattro delle più grandi città dei moderili 
tempi. Stando egli a questo servigio nel campo di 
IVIarte con grande apparato , un’ aquila dopo da- 
te più giravolte intorno la testa dell’ Imperatore » 
piegò difilata verso il tempio vicino , e posò só- 
pra la tomba di Agrippa *, che parve agli Auguri 
un presagio della vicina morte di Augusto. Ivi a 
non molto tornatosi di accompagnare Tiberio par- 
tito per r Illiria , si trovò star male *, entrò in pa- 
lagio ^ fece correre dietro a Tiberio e chiamare 
suoi amici. Poche ore avanti il suo fine , si fece 
portare uno specchio , 'ed acconciare i capelli quan- 
to non mai di tutta sua vita. Appresso , volto a- 
gli amici , che gli erano mtorno , li domandò co- 
me egli avesse bene in sua vita rappresentata la 
parte sua • e rispostogli , che non potea meglio : 
M Or bene , ei disse , fatemi adunque il plauso ». 
Cosi egli fini nelle braccia di Livia in età di 76 
anni, dòpo regnatone quarant’ uno. Alla spo^ vol- 
le raccomandato , non si diYnenticasse nè del loro 
matrimonio nè dell’ ultimo addio. 

St.R, T.II 
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Grande compianto in tutto V impero perlamor» 
te di Augusto. Non mancò chi sospettasse, Livia 
averla affrettata per vedere più presto suo figlio 
in trono. Checche fosse di questo , certo è che ten- 
ne telata la morte di lui , e fe’ guardare tutte le 
uscite del palagio , che nulla ne ti-apelasse di fuo- 
ri", an^i facea intendere ad ora ad ora o che mi- 
gliorava , o che ricadeva. Nell’ ultimo , dato or?, 
dine ad ogni cosa per la successione , puhhlicò la 
sua morie e ad un tempo 1’ adozione di Tiberio 
all’ impero. Il martorio fu solenne quanto poteva 
essere il piu. Come i Senatori furono radunati , 
Tiberio parlainentò appropiatamente alla ricorren- 
za. Quinci in pieno Senato letto il testamento di 
Augusto , che chiamava eredi Tiberio e Livia. Fi- 
no all’ ultimo respiro della sua vita , lo consacrò 
continuo al bene dello Stato y ora ildoloredel po- 
polo rispondeva a tanti suoi ineriti. Tutte le don- 
ne per decreto portassero il corruccio un anno in- 
tero. Gli si innalzarono de’ templi -, decretatigli o- 
nori divini. Un cotale Per nonxe Numerio Attico 
reggendo 1’ adulazione ai calmo , volle farsene prò; 
e giurando di aver veduto Augusto salire al cie- 
lo , si buscò una grossa somma di argento : e in- 
tanto il popolo non dubitò più , che egli non' fos- 
se stato ammesso agli ordini de^li Dei. 

Cosi fu onorata la memoria di. Augusto , che 
pervenne al trono facendosi ponte di uccisioni e dì 
stragi-, e vi si mantenne per fa felicità de’ suoi sud- 
diti. Onde fu detto di lui , che egli sarebbe sta- 
to da desiderare egualmente pel genere umano , q 
ch’egli non fosse mai nato , o non morto mai. 
Forse più che a lui , sono da imputare a’ suoi 
coUegUi le crudeltà del suo Triumvirato r anche 

f u parve forse di dovere^ cosi vendicare la morte 
i Cesare. Checché ne sia, non è a dubitare, che 
Roma non potea tranquillare più mai , senza o-* 
prarvisi molta severità, e gran forza di animo e 
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di braccio : nè senza sbarbicare gli antichi usi , 
non poteva averci luogo il governo monarchico , 
ritenuta l’ apparenza repubblicana. Ma in realtà 
rese felici i sudditi con una monarchia assoluta , 
guidato però dalla più raffinata prudenza. Qui non 
si potrebbe abbastanza ammirarlo *, i monarchi più 
celeliri mal potrebbero tenersi a paro cori lui. Se 
Augusto non fosse stato anche Ottavio , egli non 
avrebbe pari nella storia. In questo tempo cadde 
la nascita del Salvatore del mondo nella Giudea^ 


Era Tiberio nei 56 anni quando pose j- » 
ntano al governo dell’ Impero. Vivendo 'g* * 

Augusto , ei mantenne continuo un perso- 
naggio finto , riè mai lasciò , trasparire 
quello eh’ egli era. Da principio , prudenT 
te , generoso , umano. Le vittorie , che Germani- 
co : figlio del suo defunto fratei , Druso , riporti 
in Germania , cominciarono aprire le chiuse for- 
me del malvagio suo cuore* Sedutosi appena sul 
trono-, saputasi la morte di Augusto, le legioni 
di Pannonia vaghe di novità , si ammutinarono s 
ma ucciso Percenio loro capo, tornarono agli or- 
dini. Nuovo sollevamento di legioni avvenne m 
Germania , che potea avere pessimi effetti , ove to- 
sto non fosse represso. Germanico loro capitano , 
giovine ricco di tutti i più bei doni della natura, 
adottato da Augusto per doverlo chiamare all’im- 
pero , s’ era dilungato da esse • e sopra questa lon- 
tananza presero animo di scuotere il giogo ; crcr 
dendosi stare in loro mano il nominare ,, chi doves- 


se salire al trono dell’ impero , la cui potenza s’ers 
piantata per le vittorie delle loro armi. Tornato 
che fosse Germanico era loro mente gridarlo Im- 
peratore. Questo generale era l’ idolo del cuore dei 
soldati ; sì che il solo suo ^ 1’ avrebbe levato al 


trono. Ma Germanico non porgea orecchio ad al- 
tro che al debito suo *, e peritanto rifiutò con ìs- 
degno r offerta^ e pose ogni sforzo per isp<^aeie 
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la sollevazione. Non senza pericolo dì sua vita , 
mise a morte i capi ribelli • e condusse 1’ esercito 
contro i Germani nemici capitali dell’ Impero. 

Questa netta lealtà di Germanico doveva piacer 
je molto a Tiberio ; mai no sé ne afllisse , veg- 
gendolo troppo amato dal popolo. L’ odio e T im 
vidia di costui crebbe poi , e montò vie più alto 
alla nuova delle vittorie di Germanico contro i 
Germani. Disfece loro parecchie armate \ suggctto 
all’ impero immense tratte di quelle regioni •, e 

3 uesto era sdfHo di mantice nell’ invidioso animo 
i Tiberio. Ad ogni mostra della virtù di Germa- 
nico, 'egli .se ne rodea dentro: il che ben si par.» 
■Ve ajperto agli impedimenti che metteva alla glo- 
ria di lui , studiandosi di richiamarlo sotto vari 
Colori. La ribellione di Clemente seguita in Italia, 
il tolse giù da questo /pensiero almen per allora. 
Fece sgozzare questo capo de’ ribelli nell’ imperia- 
le palazzo per paura del popolo, . 

Come si sentì delibero da’ nemici interni , volse 
l’animo a trovar cagioni da poter sotto buon co- 
lore richiamar Germanico-, e cosi dipartirlo dalle 
legioni di Germania. Gli scrisse adunque invitan- 
dolo all’ onore del triónfo per le riportate vittorie, 
a nome anche del Senato , che questo onore ina- 
partivagli. Dovergli bastare la gloria acquistatasi 
in quelle contrade , ove inviato nove volte , ci fu 
condotto quasi per mano della vittoria. Conclude- 
i-va che il numero de’ trionfi èra sufficiente, e che 
la . più bella vendetta da farsi- di quelle nazioni , 
era di lasciare che si consumassero tra loro colle 
guerre civili. Smisurata calca di gente andò in* 
contro molte miglia a. Germanico •, e le accoglien- 
ze furono più che ad altro simili ad ‘adorazioni, 
La grazia di sua persona •, il suo cocchio trionfar 
le , ove erano altresì i suoi cinque figli -, è le rac- 

3 uistate insegne dei disfatto esercito di Varo , renr 
cano il popmo ,ebro di gioia c di maraviglia, 
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Tiberio destinò nuovi onori al nipote. Mandol- 
lo a nuove imprese in Oriente. Parti colla sposa 
Agrippina e coi figli. Ora Tiberio non volle però 
lasciarlo fare a sua posta ^ anzi menomò il suo 
potere nominando Gneo Pisene governatore della 
Siria. Costui ei*a nàto fatto per mandare ad effet- 
to i rei disegni di Tiberio e le commissioni da 
lui avute. Fu comandato di contrariare Germani- 
co in ogni cosa 5 di movergli odio contro j e di 
finirlo , se il destro gli si porgesse. Tutto fece per 
compiere gli ordini^ ricevuti. Invettive contro Ger- 
manico ^ accusarlo di scurare la gloria del popol 
di Roma proteggendo in sìngolar modo gli Ate- 
niesi, che doveano vergognarsi di portare questo 
nome. Germanico indegnàre a siffatti modi ^ e in- 
' vece di porre studio di sventare le macchine di 
Pisone , darsi tutto all’ eseguimento de’ suoi dov&> 
ri. Pisone e Plancina sua moglie , donna violenta 
e crudele , intesi ad accattare infamia al Princi- 
pe \ non respirare che odio contro di lui *, egli ri- 
spondere all’ ingiurie con cortesie tutto dolcezza, 
pazienza , affabilità. Ben ei sapeva donde procede- 
vano queste loro arti*, e però ponea più cura a 
cessarne gli effetti , che ad opporsi di fronte. Per- 
tanto sotto ombra di* voler, vederne i monumenti 
s’ andò sin Egitto. Cosi allontanandosi s’ ingegna- 
va ^tirasi alle insidie di Pisone e della sua don- 
na , che r uh di più che- 1’ altro gli cresceano ca- 
gion di timori. Al suo ritòrho cadde ammalato, 
e per segreto presentimento , o per nuove prove 
trovate della perfidia de’ suoi nemici , mandò a 
Pisone dicendogli , se voler con lui rotto ogni vin- 
colo, Il male aggravò i e la sua morte non pare- 
va dubbia. Senfendósì presso alla fine , disse a’ suoi 
amici che avea dintorno r Se la morte mi venisse 
dalla natura , io potrei lagnarmi d^lla fortuna , 
«he mi toglie innanzi ora alla dolcezza della vi- 
ta, Ma egli è ben dura cosà il dover morir tra- 



aflUizione : e allor quando ìe ceneri far collocaté 
sulla tomba d’ Augusto , il popolo che attendeva 
taciturno a questa feral cerimònia, ruppe tìi tratto 
in lamenti compassionevoli', gridando forte, che 
la repubblica non era più. 

Tiberio noti si mostrò puntò malagevole di la- 
sciare accusar Pisone , coinechè si tenesse più fer=- 
mo ', costui non èsseré stato altro che ministro del- 
la vendetta di lui. L’accusa fu portata- davanti al 
Senato \ Pisone essere colpevole della inorte di 
Germanico, c di molti altri drlitti. Egli suggellò 
il processo uccidendosi nella jiropria casa. Planci- 
jia moglie di lui fu campata da morte per lo fa- 
vore di Livia : pur era vie piu rea che il marito. 

Spento Germanico , òhe tenca ‘Tiberio in gelo- 
sia , questi si trasse la maschera e comparve nel 
J>roprio suo viso. Nel porre mano alle crudeltà 
‘egli s’ intrinsecò con Sciano cav. Romano , che sep- 
pe entrargli nell’ animo per una squisita simula- 
zione. In questa eì vinse Tiberio medesimo. Non 
'è Ijen chiaro , se Tiberio sia venuto così crudele 
al consiglio di Seiatio ^ nra egli è però certo , che 
non si tosto costui fu ministro \ cne le crudeltà 
"e i sospetti di Tiberio sopraccrebbero. 

Conciossiachè Sciano dèsidcra.sse , Che nessuno 
potesse avvicinarsi al Principe sènza suo mezzo -, 
piosè ogni Opera in persuaderlo di fermar sua di- 
mora filori di Roma, in qualche luogo de’più de- 
liziosi. Tiberio.-, o Che il partito . gli piacesse , o vo- 
lesse secondare il desiderio del suo favorito , si 
condusse ftella Campania -, 'dando vista di andar- 
sene a dediCa'iSe 'de’ templi a Giove è ad Augusto. 
Noiatosi' di' tutti i' soggiorni ove potessero perve- 
nire i lamenti degli infelici , s’ andò nascondere 
nella deliziosa isòìetta di Capri. Ivi sequestrato 
Ijuasi dal mondo ài diede in balìa alla più rotta 
lascivia , e bévve l’obblìo de’ mali de’suoi sugget- 
ti. Da indi in poi crescere la sua crudeltà , e Sc- 
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iano studiarsi di rinforzata i suoi sosjietti *, em- 
piere la città di spioni e di fini rapportatori , e 
commettitori di scismi , dando mala vista alle a-, 
zioni più. innocenti. Nerone e Druso figli di Gei^ 
manico gridati nemici dello Stato , e appresso con- 
dannati a morirsi di fame in prigione : Agrippi- 
na loro madre cacciata iu esigilo : Sabino, Àsi- 
nio , Gallo e Siriaco tolG di mezzo : sopra accu- 
se senza vermi fondamento. Cosi Sciano si sgom- 
brava il passo al trono colla morte^ di quelli, che 
se gli potevano attraversare. Ogni giorno s’ au-, 
menta va la fidùcia che avea Tiberio in lui, e il 
pot<^re che il Senato gli ayea messo in mano. Si 
vedeano più statue di lui , che di ess» lo Impe- 
ratore. Il popolo chiamava il nome di Sciano ne’ 
"suoi giuramenti , com’ egli foss^ stato sul trono , 
c già più che Tiberio medesimo era temuto. Il 
suo ratto levarsi , facea vicina e grande aspettare 
la sua caduta. Ciò che sappiamo della cagione di 
suà ruina si è , che Satino secondo osò accusarlo 
di tradigione , yaffermata da Antonia stessa ma- 
dre di G^ermanico. Il Senato vago di ricovei ar suo 
potere , e temendo della fierezza di Sciano , non 
si stette contento agli ordini avuti da Tiberio , 
d’ imprigionarlo : anzi che alla prigione , il man- 
dò al supplizio. Andandosi egli alla morte , il po- 
polo tempestarlo d’ ingiurie , maledirlo , conse- 
crarlo alla pubblica esecrazione , e rovesciar le 
sue statue. Il carnefice lo strangolò. Lui morto , 
l’ Imperatore si sentì vie più assetato di sangu^. 
Plancina , moglie di Pisone, e più altri furono 
condannati per essere stati affezionati a Sciano. 
Allassatosi a poco a poco di queste condanne parti- 
colari, ordinò, fosse fatto moriic , senz’ altro proces- 
so , chiunque venisse accusata. Tutto era pieno di 
sicarii, di lamenti, di lagrime., di disperazione. Car- 
jiulio si diede la morte per togliersi alla tortura, 
L’ Imperatore sdamò ; « Come mai questo xnise*r 
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radile Ka potuto scapparmi? » Àd un infelice, 
che chiedea , si afirettasse il suo supplizio per ah* 
breviar le sue pene , rispose : « Io non ti sono 
tanto amico , che ti possa consentire questo favo- 
re. » Cosi s’ appressava alla morte odiato da tut- 
to il mondo , abhominevole a se medesimo , avve- 
lenando la sua vita , e insidiando l’ altrui. Nel- 
r ultimo , verso il vigesimo secondo anno del suo 
impero , sentì venir meno le forze , c la sua fine 
avvicinarsi. Elesse per successore Calinola ; facen- 
do ragione , che le enormezze de’ suoi delitti a lui 
ben noti, potrebbero far parere leggiere le sue* 
Procurava però di allungar la vita al possibile 
cangiando di loco , e scacciando così più che po- 
tea i funesti e scuri pensieri. Dalla sua isola fa- 
vorita si fu condotto in terra ferma ^ e pose fine 
al suo correre fermando il soggiorno nel promon- 
torio di Miseno. Quivi fu sorpreso da spessi sfini- 
menti , che si credettero dover essergli ben presto 
fatali. Caligola, credendolo morto , si presentò co- 
me Imperatore alla guardia pretoriana , e uscito 
di palagio, si mostrò al popolo per riscuoterne 
ap^ausi e saluti da Principe. In questo mezzo 
Tiberio si riebbe. A quessa nuova tremar di spa- 
'Venlo tutti ccdoro , che s’ erano lasciati uscire in 


atti di gioia ricomporsi tosto a mestezza -, allon- 
tanarsi dal nuovo Imperatore , fingendosi accorati 
per esser la vita di Tiberio in pericolo. Caligola 
parea fulminato^ e senza far molto aspettava in 
vece dell’ Impero , la morte. Se non che Macrone 
abituato ne’ delitti , fiiù l’Imperatore già ^ « 

moribondo^ chi dice di veleno, chi di^^^’g* * 
soffocagione fra i guanciali. Così *norìj.7^ . 
Tiberio nell’ età sua di settantotto anni, * « 
regnatone ventidue. ' 7 

Nel diciottesimo armo del regno di luì fu ero- .. 
•ctfisso Gesù Cristo , quasi che F universale cor- 
rompitjaeuto e bruttura del genere umano fosse 



giunta al termine , da dovei* esser canccllàta dal 
volontario sacrifizio dell’ uomo Dio , rigeneratore 
c Salvatore del mondo. Pilalo rifdrl a Tiberio ogni 
cosa della passione , del risorgimento e de’ mira- 
coli di Gesù Cristo. L’Imperatore ne informo il 
Senato , e richiese i Romani , ponessero Cri'sto nel 
novero de’ loro Numi. Ma il Senato ofFesosi di nori 
essere stato il primo a far questa proposta si 
oppose alla dimanda del principe, allegando tin’an- 
lica legge che nel solo Senato metteva ogni àrbi- 
frio in fatto di religione. Nè qui si ristette^ clic 
di più per uno editto obbligò tutti i Cristiani di 
appartarsi da Roma. Tiberio noi comportò*, anzi 
con un altro editto minacciò di morte chiunque 
se ne facesse aceusitore. Pertanto furono lasciati 
vivere tranquilli per tutto il durar del suo regno. 

Caligola da principio tenne chiusi i vizi della 
sua anima feroce , ma non ancor valichi otto me- 
si , moderazione in lui , nè clemenza non parve 
più. Passioni senza freno *, avarizia nuova ; cru- 
deltà d’ ogni guisa quasi per giuoco *, orgoglio , 
empietà , lordura d’ ógni nequizia. Sua supèrbia * 

.si manifestò nell’ arrogarsi egli stesso il titolo , di 
Regolatore proprio solo de’ re. Avrebbe chiesto al- 
tresi i3 corona , se non gli si fosse mostrato, co- 
jn’ egli era il padrone di tutti i re della terra. 

Ben tosto volle gli fossero venduti Onori divini ^ 
c’già si pose i nomi di varie divinità , che gli 
jareano più convenirsi colla sua natura. Decapi- 
tale le statue di Giove e di altri Dei , foce porvi 
la sua testa. Assai delle volte si'mise a sedere fra 
Castore e Polluce *, guai chi ' avesse volto gli occhi 
o prostratosi altro che a lui.' Tanto innanzi si 
spinse nella sua ineffabile follia , che al cangiar 
dell’ abito , cangiavasi in, lui eziandio la divinità. 

solamente si cangiava in Dei , ma in Dee al- 
tresì ;; ed ora era Marte , or^ Giove or Vènere ed 
ora Diana. Si fece falthricap^" uu tempiq , jq cui' . 
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ia sua stallia cV oro era vestita ogni giorno di un 
abito simile al suo : e ad essa si prosternavano a 
folla gli adoratori. Grande il numero de’ suoi sa- 
cerdoti : a lui sacrificate le cose più squisite e più 
care; la dignità del sacerdozio fra suoi ministri 
cerca ed ambita dai più ricchi di Roma. A que- 
sto grado levò la stessa sua moglie ed il suo ca- 
vallo : e per non lasciarsi altro spazio da correre 
in questa pazzia , volle egli stesso esser pontefice 
di se medesimo. Appropriavasi nel più ridevole 
modo gli attributi dei iSuini. Uscir la notte ne’ 
plenilunii sereni ad amoreggiar con questo piane- 
ta , secondocliè sogliono gli amatori più pa.ssionati 
colle loro belle-; sforzarsi di imitare il tuono di 
Giove ; sfidare questo nume ad alta voce con que- 
ste parole di Omero : 0 tu me j o io vincerò le. 
Si vantava di aver de’ colloqui segreti con que- 
sto Dio ; e dandosi a vedere le più volte po- 
co contento delle risposte di lui , lo minacciava 
di farlo imbarcare per la Grecia. Talvolta però 
sembrava raumiliarsi verso il Nume , e di esser 
presto a voler mantenere con e.sso lui buona a- 
micizia. 

Primo de’ suoi vizi la prodigalità ; da questo 
tutti gli altri. Il gittare che fecero i primi Im- 
peratori era niente rispetto al suo. Avea trovato 
de’ bagni , ne’ quali gittava a masse le essenze , e 
profumi più preziosi. Eccessiva la spesa per la 
mensa oltre ogni possibile immaginare : dicesi che 
facesse fondere perle e pietre preziose a dar sa- 
pore alle salse. Alcuna volta per vivande a’ convi- 
tati oro massiccio in .piatti pur essi d’ oro. Dice- 
va che r uomo dovea essere sommamente sobrio , 
salvo però s’ egli non fosse Imperatore. A ben co- 
noscere questa bestia d’ uomo , basti il por mente 

modi , che tenne col suo cavallo. Stalla tutta 
di marmo'; greppia di avorio. Gli avea p.-isto no- 
me Incitato. Quando questo favorito dovea il gior*- 
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no appresso uscire acl alcuna cofSaf , tutta fa not-' 
facea veg^Iiare le scolte , che tenessero lonta-^ 
no oi^rii roinore', che potesse rompergli il soin-' 
ho. Gli destinò un palagio , ov’ era Un apparta-’ 
mento fornito e sue cucine da trattare con deco-' 
jro qne’ che andavano a visitare il cavallo ddl’iin- 
peratoré. Che più? Caligola «lesso a quando a 
■quanto invitava /ncitoito alla sua tavola , ove gli 
.era porta avena dorata., c dd vino in coppa d’o» 
ro. Solca giurare per la salute . del suo cavallo ^ 
e 'se la morte non togliea sì presto dal mondo urt 
uomo si imhestialilo , era fernw di far consolo 
1’ altra bestia. Fosse pur empio *, fu anòòr più 
crudele. Fatti morire parecchi Senatori , li citò 
poscia a comparirgli davanti , acca.sandoli di sui- 
cidio. Vecchi ed infermi a gran numero feee da- 
re alle belve , che li divorassero , e sgombrassero 
lo stato degli inutili cittadini. l)i questo cibo pa- 
sturava le fiere destinate a’ giuochi del circo , e 
di dieci in dieci giorni ne mandava un certo nu- 
mero da esser divorati. E ciò egli chiamava : ag* 
giustar le ragioni. Uno di questi miseri dati cosi 
alle belve., gridava : io sono innocente. ‘ Caligola 
.gli fece tagliar la ìingna , e gettarlo nè più nè 
meno nello anfiteatro. Gli godea 1’ animo a tirar 
in lungo le pene de’ condannati a 'morte , accìoc- 
chè , diceva egli , sentissero di morire. Egli stesso 
se ne stava presente al supplizio duraturo fino al- 
r ora da lui posta : ad intervalli lo sospendeva 
per allungarlo . E in questo egli si lodava assai di 
essere inàcessihile ad ogni pietà. Incollerito un - 
giorno contro i cittadini di Roma , fece sentire il 
suo desiderio, che tutti insieme avessero una so- 
la testa , per decollarli di un colpo solo. Tante 
Àn.diR crudeltà, commesse scherzando gli desèa- 
j ' fono odio contro e congiure. Si aspetta- 
di Cristo^^ eh’ ei tornasse dalla guerra che ap- 
parecchia va contro i Tedeschi e Britan- 
" fii* Qrande conscrizione dì soldati j pay- 
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lava di rpiesta spedizione e degli .ipparatl con tan- 
ta })urhanza , che mostrava andare al conquisto 
dell’ universo. Il movere deU’escrcito ^ sentiva dol- 
r ìndole dell’ Imperatore. Ora di corso , senza la* 
, sciar tempo di pigliar le bandiere^ or lento che 
sembrava una processione più presto che una mar- 
cia di esercito. Egli portato sulle spalle di otto 
soldati 5 le città vicine comandate cf’ ituiaffiare e 
scopare le strade per dove passava ' che per av- 
ventura la polvere non gli faoes.se noia. Or dove 
andarono a riuscire questi immensi apparecchi ? 
Ad un Ilei niente. Invece d’ impossessarsi della 
Bretagna , raccolse un principe che n’ era stato 
sbandeggiato : e nella sua relazione al Senato an- 
nunziò questa nuova con sì alte parole , come se 
avesse figliato possesso di tutta l’ isola. Per egual 
modo s insignorì della Germania ; cioè j condusse 
r armate alle sponde dui mar di Batavia ^ ove di- 
sposte le maccnirie da guerra ^ e schierato a liat* 
taglia r esercito , monto sopra una galera , cor* 
seggio marina marina , fece dar nelle trombe , e 
cbiainar a comliattlmento di nuovo genere. I sol- 
dati , che ben sapeano quello che far dovessero , 
fatti alle rivo del mare , si diedero ad empire lo* 
«) elmi di conchiglie gittatevi da flotti quasi spo- 
glie dèli’ oceano degne di ornare jl palagio impe- 
riale ed il Campidoglio. Ciò fatto ^ radunò le fa- 
langi come altri farebbe dopo riportata una gran- 
de vittoria 5 le arringò con pompose parole^ ma- 
gnifìrò le loro imprese; le regalo di danaio; eie 
rinvio felicitandole e raccomandando loro di star- 
sene allegi’e. Anche fece innalzare una torre sul 
lido per eternare la memoria di tanto avveni- 
mento. 

01/ 

Cassio Cherea Tribuno delle guardie pretoriane 
tolse finalmente del mondo cotesto mostro. Senza 
le ribalderie e crudeltà che gli accattavano l’odio 
del inondo f Cherea era stato più. volte iosùltato 
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da Caligola e deriso semprècliè gli si porse occa- 
sione di farlo. Era da lui accusato di vigliacche- 
ria, solo per quésto che la sua voce sentiva del 
femminile. Quando s’andava aU’Impcratore a pren- 
dere la parola d’ ordine , questi gli nominava Ve- 
nere , Adone , o altro simile da dover argomenta- 
re in Cherea o- difetto di coraggio, o- vita don- 
nesco. Egli adunque meditava la morte del tiran- 
no , c fece vedere le ordite a parecchi senatori e 
cavalieri che sapea dover essere inveleniti contro 
'<ialigrtla. Mentre stavano delilierando del modo più 
presto e sicuro, un caso inaspettato giovò loro 
assai Pompedio ragguardevole senatore fu accu- 
sato davanti l’ imperatore di averlo disprezzato iu 
)^arole. L’ accusatore chiamò in testimonio Quin- 
til ia attrice assai nominata e fornita d’ indole co- 
sì ferma , che parve miracolo nèl suo sesso : ella 
negò' il fatto ostinatamente. Fu messa alla colla , 
e }K)rtonne i tormenti con tanta costanza ch’è mi- 
rabile a dire : e sì ella era a parte di tutte le 
circostanze della congiura ; e Cherea dovea sopran- 
tendere al supplizio di lei : pure si tenne fermis- 
sima al no^ anzi di cominciare de’tratti dolorosi pre^ 
mette il piede d’ un congiurato facendogli cosi sa- 
pere eh’ ella non ignora la macchinazione , ma 
che nulla paleserebbe. Stette salda al tormento fi- 
no a slogare le ossa , e in questo essere fu rap- 
presentata a Caligola , che gli fece dare non so 
cf)e gratificazione per ristorarla. 

' Cherea fremeii di essere stato scelto dal tiranno 
per istromènto di una tal ferità. Dopo’ vari abboc- 
camenti fu deliberato di fare il gran colpo ne’ giuo- 
chi palatini duraturi l)en quattro giorni , e di co- 
gliere il punto che egli non potesse esser difeso 
dalle sue guardie. Eran già scòrsi tre giorni 5 e 
(iherea temeva non questo differire pregiudicasse 
al secreto^ ovvero gli togliesse l’onore, di esser 
primo a immergere la spada nel tiranno. Fu poste 
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il giorno appresso per pèrentorlo^ tnerilre Giligo- 
•la andrebbe al bagno presso al palagio. 

L’ ultimo giorno dei giuòclii vinse in isplenclo- 
re ed allegrezza i tre primi. Caligola stesso parca 
più gaio a vedere è più afFabile che T usato -, e go- 
deva dell’ accapigliarsi del popolo per , le Trutta ed 
altre cose ghiotte che si gittavano; Della congiura 
nè pure un sentore-, è si cominciava diffondersene 
la lama •, talché se avesse avuto spio un amico 
non avrebbe dovuto ignorarla si a lungo, Un se- 
natore ivi presente domandò iiii silo conoscente se 
fiulla di nuovo ^ e gli fu risposto che nulla. Al- 
lora ripigliò il primo: Non sapete voi advnque che 
oggi deesi rappresentare la, mot te di un tiranno ? 
L’ altro compresi assai bene che impoi-tasse questa 
risposta , e ^i raccomandò di tènere in se. 1 con- 
giurati da parecchie ore erano sulle funi : Qiligo- 
Ja parca dimentico di gire al baglio; Cherca era 
farnetico ^ e se non fosse che altri -il frenò i egli 
avreblie morto il tiraiino in mezzo alla moltidu- 
nc. Sendo le cose in- questi termini , Asprena T uno 
dei congiurati persuase Caligola di andare al ba- 
gno a prendere alcun ristoro da poter godere me- 
glio dei divertimenti nel resto del giorno. Leva- 
tosi adunque , i congiurati fecero cessare la folla, 
c lo attorniarono quasi per modo di crescergli 0- 
ji'tre. Giunto ad un passo' stratto e coperto a vol- 
ta , Cherea gli si gittò addosso sciamando : Ti'- 
ranno ! ecco il prezzo de" tuoi delitti. Gli altri tut- 
ti si lanciarono sopra di lui che si dimenava 
flicendo : Non sono morto : e 1’ ebbero finito con 
trenta ferite. 

■ Moj'te invero tròppo ben meritala. Era nei ven- 
tinove anni ^ quattro ne avea regnato. Fu uno dei 
jiiù abbominati tiranni che stringessero scettro. A 
cyuanto abbiaìn veduto di lui, s’aggiungano que- 
ste parole di Seneca : Sembra che la natura f ab- 
bia fatto per mostrare fin dove' può stendersi Vmtr- 


Di.- ^7. 


Gcjli;]le 



An di R frmckeggiiUi dal più ass<h 

’ f ' luto potere^ Al risapersi di questa mor- 
di Wisto scompiglio e turlMinenlo per 

, tutto Roma. Gli ucciditori di lui non 
^ avendo pensato altro che alla morte del 
tiranno , si dileguarono senza provvedere altrimenti 
chi gli dovesse succedere. Ad alcuni soldati aggirato- 
si attorno al palagio, venne veduto Claudio zio di Ca- 
ligola ^ il quale nascostosi in luogo appartato stava 
rii ‘là mirando ciò che avveniva. Parve loro di fa- 


re un Imperatore di quello sciaurato che per la 
sua stupitlezza era di disprezzo di tutti. Or men- 
tre costui s’ as^ttava la morte , cotesti soldati re- 
catolsi in ispalle l’ ehliero portato nel campo , 
e gridatolo Imperatore. 

L’ età di lui di 5o anni : gravi malattie . avute 
ria giovine gli aveano storpiaia la mente e affievo- 
lito il corpo :in tutta sua vita non seppe mai reg- 
gere se medesimo. Da prima , come suole accade- 
re sotto tutti i mali principi , belle speranze di 
lui. La prima cosa , perdono generale ed annulla- 
ti gli editti crudeli pubblicati da Caligola. Quan- 
to agli onori -dovuti al suo grado, non se mosti-ò 
vago come i suoi antecessori. Fece divieto sotto 
pene severe che altri a lui facesse sacrifìci coinè 
già a Caligola. Ascoltava e poneva mente alle que- 
rele che gli erano recate davanti. Non di rado ren- 
deva egli giustizia in pei’sona tutto dolce ed uma- 
no. Né splamcnte aver 1’ occhio alle cose interne 
della repubblica , ma eziandio all^ provincie: Il re- 
gno di Giudea per lui venduto ad Erode Agrip- 
pa ; Caligola lo avea tolto ad Erode Antipa zio 
di Agrippa, dal quale fu fatto morire S. Giovan- 
ni Battista , c che poscia fu esiliato regnante Claudio. 

’ Volle àggiungere all’ impero nuove conquiste 
1 Britanni , che da un secolo possedeano tranquil • 
li la loro isola , si volsero a Rema , che s’ intro- 
mettesse a comporre le loro interne discordie. Un 
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loro capo nominato Bòrico , che s’ adoperava di far 
venire il suo paese natio in mano de’ Romani j con- 
fortò l’imperatore ad assaltar l’ isola ; e gliene mo- 
strò con grande efficacia i vantaggi che gli torne- 
rebl)ero da simile con([uista. Vinto da questo con- 
forto mandò al pretore Plauzio , ordinandogli pas- 
sasse nelle Gallic , e vi apprestasse tutto che fos- 
se necessario a sì grande impresa. Sulle prime i 
soldati si mostravano restii d’ imbarcarsi , non po- 
tendosi acconciare coni’ e’ dicevano a portar la guer- 
ra oltre il confine del mondo ; che allora questo 
appunto credeasi della Bretagna. Pur alla fine s’ 
andarono, ed i Britanni guidati da Cinobelin loro 
re , fur vinti in più fatti d’ arme. 

Queste vittorie infocavano Claudio tan-^ /g 

to avanti che si condusse in Bretagna * ” ^ * 

egli stesso*, colorando 1’ andata con dire che i tu- 
multi non erano anclie posati , e che quegli isola- 
ni non ancora avevano rimandati i disei’tori che 
s’ erano rifuggiti pres.so di loro. Dei resto egU 
andava più per farsi valere che per far guer- 
ra. Sedici giorni senza più vi si tenne ; e più 
si occupò in ricevere omaggi che in allargar 
le conquiste. Grandi allegrezze a Roma al suo ri- 
torno *, decreti del Senato per la magnificen'za del 
suo ingresso *, archi trionfali per onorarlo *, or- 
dinati giuochi ammali in perpetuo per rinfre- 
scare la memoria del suo trionfo. La guerra in- 
tanto s’ incalzava di forza condotta da Plauzio è 
da Vespasiano * il quale a detto di Svefonio diede 
trenta battaglie , e fece una provincia romana di 
di gran parte dell’isola. Ostorio succedette ^ 
a Plauzio , e la guerra incominciò. I Bri- 
tanni , o per disistima che facessero di lui 
come privo di sperienza , o perche sperassero di 
trar vsntaggio da un nuovo capitano , scossero il 
giogo, (ili Iceni che abitavano in Suffolk , Norfolk, 
Cambridge , ed lluntingford, i Cangi abitatori del- 
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Je Contee di Wilt , di sommerset , ed i briganti abiJi 
latori della contea di Yorck , dopo tenutisi fer^ 
ini in varie battaglie , alle fine furono viriti. I Si- 
luri j che téneano il mezzogiorno del paese di Gal- 
les , coadotti dal loro re Caractaco , furono i più 
terribili nemici die si provassero colle armate ro- 
mane. Questo barbaro non pur si difese ostinata- 
mente *, ma tiilvoita si fu ebe tenne beri dubbia la 
Vittoria. Fu si avveduto , cbe tiratò. i Romani in 
paesi inaccessibili , li tenne ben nove anni in con- 
tinuo pericolo. Disponendosi a uria battaglia pe- 
rentoria contro di Òstorio , mise coraggio ne’ suoi 
Compatriotti mostrando loro Come da quella gior- 
nata pendea la loro sorte -, o di libertà in florido 
stato , o di misera servitù. Tornatevi a. mente , 
sciamava, i vostri antenati e il loro valore, che 
vi francò dai tributi. Ecco il giorno in cui facciate 
vedere che voi non siete da meri di loro. Ma qual 
si fosse il loro valore senza disciplina che potea 
contro la forza formidabile delle legioni romane? 
Combatterono da disperati j ina da ultimo furono 
rotti è disfatti. La moglie e la figlia di Caractaco 
furono prese dai Romani ed egli stesso dato iii 
loro mano da Cartismandua Regina de’ Briganti -, 
presso la qualé era postosi in salvo. Fu, condotto 
a Roma •, e tanta Ai la maraviglia da lui messa 
in quel popolo , che non ^otea saziarsi di mirare 
Un uomo che tanti anni avea potuto durare in 
■guerra colla potenza romana. Egli nulla scorag- 
giato da tarila disgrazia , venne condotto per le 
Strade di Roma : e ponendo mente alle tante ma- 
raviglie e magnificenze ché si Vedea continuo d’. in- 
torno , gridava fuoi’ì di se : Còme mai un popolo 
che |x)ssiede si grandi, agi è ricchezzé nella sua 
pfitria , ha potuto invidiare a Caractaco le sue ca- 
panne in Brettagna ? yenric cogli altri prigioni da- 
vanti all’ impératore. Quelli scorati -, abbattuti ^ 
chiedere pietà ^ mandar lamenti compassionevoli \ 
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Caractado inoUrarsi con fermo viso e sereno • de- 
siderar sì bejié il perdono , ma risolato di nori 
lo chicclen^ « Se io diceva egli a Claudio ; ini 
» fossi lasciato vincere ,al primo sconto senza al- 
» tra difesa j nessuna gloria ve ne sarebbe segui- 
3> ta , ile punto parlatosi di mia fortuna : voi non 
j> avreste trionfato j ed io s;irei coperto d’ obblio. 
»> Ora se voi non mi togliete la vita i io sarò te- 
>1 stimonio ( quanto io ci viva ) della vostra ma- 
j) gnanimità è clemenza >>. Claudio gli perdonò di= 
gnitosamehte • e fu decretatò il trionfo ad Ostorio. 

La cura che da principio mise Claudio nel béti 
essere dello stato , non andò guari che si freddò; 
e le belle speranzd tornarono a niente. Tutto pose 
in mano de’ suoi favoriti. Ei che j nulla per .se ; 
fino da giovane sériìpre fanciullo si visse ; perve- 
nuto poi all’ impero , comfe iiotea mahtenervisi al- 
tro che riposandosi pure in altri ? Egli si gover- 
nava sopra tutto col consiglio di sua moglie Mes- 
salina ; che diede il soprannome a tutte le dorine 
rotte ad T)grii lussuria. Costei lo fece crudele e 
spietato; egli credea dover esserne detto non altro 
che neces-sariamcntc severo. Le lordure di lei si 
faceano ogni dì più solenrii : Roma non aveva mai 
veduto nulla di simile ; é sì rie vide di sozze c di 
laide. Fu condannata a mòrte ad ima col suo dru- 
do Caio Silio : ])cn degni amenduni. Seconda mo= 
glie «li Claudio fu Agrippina figlia di Germanico 
fratello di lui ; dolina vana , crudele ^ che non ad 
altro mirava che a far via al trono a Nerohe na- 
tole del primo marito. Tanta fu la sua sfacciatag- 
gine e superbia verso di. Claiulio, che un giorno 
-riscaldato dal vino ebbe a dirle , cb’ egli era nato 
a dover essere sacrificato dalle sue mogli j ovvero 
a divenirne il carnefice. Ei parlò a chi seppe ben 
notarla. Fin d’ allora si disjK)se di dovere rivolge- 
re da se il pericolo che le stava sopra. Non volle 
difierire più avariti di fare quello che avea pro= 


posto. Era incerta del modo Jote [da ^ tener fosse 
nel farlo morire. "^Se veleno , troppo violento, to- 
rnea non si discoprisse la sua perfidia se troppo 
debole , dubitava di non dover sortirne l’ intento. 
S* «attenne a guesto partito : il veleno gli togliesse 
affatto l’uso della ragione; nè affrettasse la sua 
fine. Glielo mise nei funghi , de’ quali Claudio era 
ghiotto sopra ogni credere. Mangiatone , cadde so- 
pito ; non conosceva più persojia. Questo era nien- 
te , perocché era usato di riempirsi di cibo per 
-forma che ne perdea la mente , e sovente era nt- 
cessarìo portarlo di peso dalla mensa al letto. In- 
tanto- egli lottava contro U veleno. Agrippina per 
non pei^cre l’ opera , fece che il medico il quale 
era tutto silo , gli ponesse in gola una penna av- 
velenata , sotto sembiante di muovergli il voniito^ 
Fu fatto , e il delitto di Agrippina compiuto. 

An di R dicìas-sette anni suo 

8o3 impero , e sul cominciare fti 

d ‘ Cristo giusto , generoso , umano ; tutti ad, 
gj ^ una voce .lodarsi di lui. Recatosi a lui 
da raffermare una condannagione di un 
malfattore ; volti gli occhi al Cielo-, esclamò ,t 
tt Deh non avess’ io mai appreso a, scriver parola! 
» Ma la sua crudeltà venne in lui crescendo cc- 
nli anni. L’ uccisione di Agrippina sua madre fu 
il primo passo , che mise in terrore T universo. 
Volea farla annegare in mare : fallitogli il colpo, 
la fece moi'ire nel suo proprio paleggio. Vedutone 
il ciidavere ignudo , e voce che egli dicesse : « Io 
non avrei mai sospettato che mia madre fosse si 
Ijella donna ». Cos’;* rotti da lui tutti i nxli che 
poteano tenerlo legato di dovere , si diede rottr- 
iiientc a disfogar tutte le passioni vili ad un’ora 
stessa e crudeli. Egli era in se una viva conlrc- 
diiiono. Spietato e feroce , e nel tempo stesso dato 
a tutto le arti che ammolliscono il .cuore e inchi- 
nando alla pietà. La musica gli andò a sangue fin 
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dall' infanEia ^ nè la powla non fu incognita *, go- 
dea a guidar da se il cocchio , e spesso usci fuori 
in abito da cocchiere. 

Buon per lo genere umano , se qui si fossero 
acclietate le sue passioni : ed attiratosi l’ altrui di- 
sprezzo , non avesse aspirato a dover divenire il 
terrore del mondo. Fu eziandio piu crudele che 
bizzarro. Ponea ogni studio di snaturarsi ] e vo- 
lea trovar novità come ne’ piaceri così nei delitti. 
Regnando lui , un orribile incendio ha fatto ce- 
nere di una gran parte della città : gli storici ne 
incolpano lui medesimo. J)icono le memorie , che 
ondeggiando le fiamme salì sopra un’ alta torre • 
e quanto durò l’ incendio , vi si trattenne per go- 
dersi tutto e bere cogli occhi il lacrimabile spet- 
tacolo ^ e accordando il canto al suono dell’arpa, 
venia ripetendo quasi sulla scena di un teatro al- 
cuni versi sopra T incendio di Troia. Fece divieto 
che nessuno fac^e opera di estinguere il fuoco ; 
anzi alcuni Io rinforzavano > prostrando averne il 
<x)mando dall’ Imperatore. 

Fo^se vero , o falso \ il fatto è che Nerone in 
tutti i modi procacciò di stornar da se questo so- 
spetto e di riversarlo sopra i Cristiani , il cui nu- 
mero strascresceva ogni giorno , in Roma, Mille 
false accuse di loro ^ e persecuzione oltre ogni 
immaginare spaventosissima. Alcuni di essi vestiti 
di pelli di fiere erano condotti davanti a cani fe- 
roci , che li sbranassero : altri crocefissi altri ar- 
rostiti vivi. Raccontasi da Tacito , che venuta me- 
no la luce del giorno , le fiamme , che li brucia- 
vano , rompendo la notte , illuminavano il loro 
supplizio. Intanto Nerone in abito da cocchie- 
rere si spassava ne’ suoi giardini , c pascevasi 
della. vista de’ loro tormenti. Mentre da una perle 
tenea il popolo , attonito a vedere unp spettacolo 
sì crudele , da un’ altro lo tratteneva coi giuochi, 
che facea fare nei circo. In questa persecuzione 
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S. Paolo fu condannato al taglio della testa ^ S. Pie- 
tro crocifisso capovolto ^ come egli avea richiesto , 
per niorir,e in gui^ più ignoininiosa , che non era 
- niorto 'il suo diyino riiaestro. 

Pisene fornitq di gran potere j ed uomo inte- 
ro , ordì una congiura , che trapelò , e fu scoper- 
ta : gran camjpo di sospetti , che’ portarono la rui- 
na di parecchie illustri famiglie. Fra i condannati' 
fu Seneca il filosofo, ed il poeta LucapO' nipote 
di lui. Non è .ben certo , se in vero Seneca avesse 
dato mano alla congiura , o se Nerone 1’ odiasse 
per le sue virlù. Coniunjtjue fosse , gli mandò si- 
gnificando per un Tribuno , come ayea cagip- 
nc di sospettare altresì di lui. Seneca era a men- 
sa con Paulina sua moglie quando il messo gli 
recò la trista novella. Senza dar vista di alcun 
timore , rispose : sua felicità non istare in ma- 

no di persona del mondo \ e non essendo mai star 
to avvezzo di piaggiar il principe ne’ suoi errori, 
non volere cominciare quest’ oggi. Rapportata que- 
sta risposta a Nerone , volle sapere se S.eneca a- 
vesse dato segni' di temere la morte. Non punto, 
disse il tribuno *, neppure un sentore. « Or liene, 
gridò Nerone , t.ornatevi a lui , e si gli ^ìte, che 
si disponga a morire. 'r> Seneca ricevette quest’or- 
dine con terma-viso.e sereno. Si diede a cons- 
tare la moglie, non si partisse dalla via .della vir- 
tù , ed a consolarla come seppe il meglio nel suo 
dolore. Ma ella parca l’erma di non voliere a lui 
sopravvivere 5 e lo pregava , non le negasse di se- 
guitar la sua sorte. Seneca abituato a guardare 
la molle come un bene , si lasciò vincere alle pre- 
ghiere di lei. Entrambi ad un’ óra si fecero tagliar 
le vene alle bràccia. À Seneca per esser uomo già 
attempato , e infiacchito dalla severità della vita , 
il sangue spicciava lento lento ; perchè si fece a- 
prire altresì le vene alle gambe e alle cosce. Il suo 
lungo, e violento penare i^q scepquò forigli al suo 
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coraggio nè all’, eloquenza. Dettò a due segretari 
un discorso , che , • morto lui , fu cerco e letto 
avidamente : il tempo non lo lasciò giungere fino 
a noi. Il suo agonizzare sendo assai lungo , prese 
un veleno che nulla operò per l’estremo alhevo- 
limento delle, forze. Fu messo in un bagno cal- 
do, che non valse ad altro che a prolungare le 
sue pene. Tornata inutile ogn’ altra prova , fu tra^ 
sportato in una stufa , il cui vapore lo soffocò 
prestamente. Paolina , moglie di lui , caddé in isfi- 
nimento per la perdita del sangue *, e allora le sue 
donzelle le fasciarono le vene ^ onde sopravvisse al- 
cuni anni al marito, serbando però nel rimanen- 
te de’ suoi giorni costante affetto per lui , e ricor- 
danza dell’ esempio da e.sso datogli. 

La morte di Lucano hon fu menò notabile. U- 
scita buona parte del sangue , sentendosi perduto 
delle mani e de’ piedi, e tuttavia ben vivo ecaldp 
nei visceri più vitali , prese a recitare questi bei 
versi del suo poema , ne’quali descrive la nior te di 
uno , che si mori come lui : spirò ripetendoli : 

Nec, sicut vulnere sanguìs 

BmicuU lentus : li upi^ cadit iinaìque venis, 

Pars ultima tranci 

Tradì dii in Ir.thurn vacuos vitalibus qrtus : 

tumidus <jua palmo jacet ; qaa viscerq fervenf , 
Hasserupt ibi fata dia ; lucta(.aque multum 
Hac cum parie ) viri yix omnia, rnembrq tuleruflt (l). 

(i) Nè cosi lento 

Spiccia lui , qual da ferita il sangue , 

Ma dalle rotte vene in ogni parte 

piove abbondante. 

Or del divino tronco 

L’ infima parte a morte i membri cesse , 

Entro a cui di vital nulla si chiude 
Ma in quella ove il pulmon si gonfia ed ove 
pi bolli seno le viscere , gran tempo 
Pistelte il fato estremo , e gran contrasto 
jCon questa d’ uom lacera parte avendo , 

Tqttc a morte portò le membra appena. 

^ Trad, deU' Abriaai | 
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La morte altresì di Caio Petronio non 
è da preterirla ìn'sUenziò. Costui , che 
alcuni storici credono l’ autore della sa- 
tira , che porta il suo nonie , era un E- 
pleure o vero. Nella corte di Nerone fu 
in gran voce per lo raffinare , che fece ogni gui- 
sa di stravizi e piaceri, L’ Imperatore lo avea per 
maestro in <{uest’arte vituperosa.- Fu imprigiona- 
to per accusa che avesse partecipato alla congiu- 
ra di, Pisene. Non volle aspettarne l’ esito, abhor- 
rendo !’■ inceri gzm più cl»e la morte, e fattesi apri- 
re e chiuder le vene a ■ vari intervalli di tempo , 
si mantenne tutto gaio e ti’unquillo. Ragionava 
co’ suoi amici non di gravi materie filosofiche , si 
hen de’ suoi passatempi , de’ piaceri goduti in sua 
vita -, ascdtava la recita di vaghe poesie , non la- 
sciando trasparire dal suo viso , nè dagli atti al- 
cun indizio d’ agitamento , uè di timore. Ivi a po- 
co tempo furono morti Numicio Termo, Barca' 
Sorano e Peto Trasea. Il valoroso Corhulione , a 
cui Nerone dovea tante e tante vittorie oantro-i 
Parti , seguì tosto il loro destino T Imperatrice 
Poppea non potè ella stessa involarsi al furore di 
lui. Percossa nel ventre gravido , ebbe ad aborti- 
re , e ne morì. Da ultimo stanco il genere uma- 
no di lasciar, vivere questo suo persecutore e im- 
placabil nemico , parve che tutto si scatenasse con- 
tro di lui per liberar la terra da questo mostro. 

Sergio Galba governatore della Spagna era uo- 
mo chiaro per la sua saviezza in pace e per lo 
valore in guerra ma reggendo come sotto a’ mali 
principi il valore e T indegno corrono di gravi pe- 
ricoli , teneasi quatto già qualche anno, menando 
vita ritirata ed oscura. Vindice lo invitò a Roma 
coir armata -, e più volte gliene fece pressa , mo- 
strandogli i mali della patria, Galba finalménte lo 
secondò , e fece mover l’ esercito. Ck>me ciò risep- 
pe il tiranno si tenue per ispacciaio. Questa nuc- 
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mentre cenava. Soprappreso dallo 

spavento urta d’ un piede la tavola ^ la riversa ^ 
infrange due vasi di cristallo di sommo valore ; 
cade svenuto*, ritorna in se ^straziasi le vestimen- 
ta ; si pesta la fronte , gridando , eh’ ella è già 
finita per lui, Volea rivolgersi a Locusta celebre 
allora per T arte dello apprestar veleni , per sa- 
pere da lei come procurarsi la ftiorte. Ma la soU 
ievaziore crebbe a dismisura, onde si diede a cor- 
rere per le vie delle citti^ *, tapinando da uscio a 
uscio un tisi lo , che nessuW) volle, concedergli. Di- 
sperato da tutti , pregò uno ^le’suoi gladiatori più 
favoriti , gli desse la morte, ]Nón fu esaudito : di 
che egli prese a sciamare : « Ohimè ! non ho io 
dunque amico alcuno , nè inimico ! » Furilwnda 
come, era, corse verso il Tevere ad anrtegarvisi j 
ma d’ improvviso gli manca il cuore : si ferma 
quasi avesse raccattato la perduta ragione. Cerca 
v.ji luogo appartato , ove riparare alcun poco , e 
ripreso spirito , poter morir con coraggio. In que- 
ste angustie Faonte uno de’ suoi liberti gli si prof- 
l'erse’ di condurlo ad una villa a quattro miglia 
di distanza , ove avrebl>e potuto tenersi celato per 
alcun tempo. Tenne l’ invita , e imbacuccatosi il 
viso in un moccichino , montato a cavallo , accom- 
pagnato da quattro domestici , fra quali Sporo fa- 
moso per le sue scelleratezze. Il corto viaggio fu 
pieno di strani casi, lin tremuoto gii 'porse il pri- 
mo spavento. Un lampeggiare improvviso gli sOhiz- 
r.Rvà sprazzi di luce orribile sulla faccia'.* parca 
che il cielo lo perseguitasse congiurando colla te,r- 
ra. In questa un incondito -strepito e trambusto 
gli si serrava d’intorno*, i soldati gridarono mo-*- 
ra , mara ^ e lo tempestavano di maledizioni sen- 
•za conoscerlo. Alcuno gridava ^ ecco là gente alla 
cerca di Nerone. I n altro lo domandò , se nulla 
si sapesse in città dello Imperatore. 11 suo caval- 
lo adombrato per un cadavere steso sopra la via, 
St. R. T.Il. 5 


. gli dà d’ una. forte Fcossa impennandosi , e quasi 
il riversa per terra. Gli cado dal volto il panno- 
lino : un soldato il riconosce c lo appella per no- 
me. Nerone sbalza dal cavallo : e Jascijito la via, 
la dà per traghetti verso un Iwschetto da dietro 
alla Ci sa di Faonte , ove si mise per mezzo a bron- 
chi- e spinai. 

Frattanto il Senato venne a sapere , come le guar- 
dia pretoriana stava per Galba : onde immantinen- 
te lo nominò ìmpei’atore e condamò Nerone alla 
anorte more maiorum ; cioè secondo le antiche 
leggi. Risaputosi ciò da Nerone , domandò , che 
questo volesse dire . e quali fossero coleste leggi. 
Gli fu risposto , che il condannato così', era im- 
peso nudo a una forca e morto a colpi di verghe. 
Ne prese tanto spavento , che dato mano a due pu- 
gnali , che seco avea , mostrava voler uccidersi. 
Parendogliene la punta non bene acuta , li ripose 
. nel fodero , dicendo che il punto fatale non era 
ancor giunto. Volle che Sporo gli facesse il pia- 
. gnisteo usitato ne’ funerali^ e pregò alcuno di quei 
suoi si desse la morte , per darne 1 ’ esempio a lui. 
La proposta non piacque. Appresso rampognando- 
si di sua viltà : Sta egli l>ene, dicea , questa tituba- 
zione in un Nerone ? E egli tempo da ciò ? nò , 
-nò , coraggio , Nerone, Invero il tempo stringeva^ 
che già i soldati lo appressavano, gli eran sopra. 
-Postosi adunque un pugnale alla gola, aiutato da 
Erpafrodito suo liberto e segretario , si ferì mor- 
talmente. Era ancor vivo , quando sopra ggiUnse 
un Centurione ^ 41 quale infingendosi mostrò es- 
ser corso a. soccorrerlo : e preso il lembo della sua 
veste , ne impediva il corso del sangue che sgor- 
gava dalla ferita, Nerone guardandolo con occhio 
A .• n terribile : « troppo tardi , gli disse : è 
' ella questa la vostra fedeltà ? »> Qui man- 
di Cristo ^ ultimo fiato , ad occhi aperti e con 
«. 0 g guardo spaventoso, Serbava anche mor- 
to r aria di un crudele tiranno. U suo 
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r^gno fu di tredici anni , sette mesi , eventi otto 
giorni : l’età sua di trenta due anni. . 

Galba ne aveva settanta due quando fu grida- 
to Imperatore , ed èra in Ispagna con le sue le- 
gioni. Vide assai tosto per esperienza , che il re- 
gno non era altro che un aumentar suoi travagli 
e un togliersi pace. Tre cose si pose in animo : 
infrenar la baldanza de’ soldati ^ tenere man fer- 
ma contro i vizi , che , regnando JNcrone , avean 
passato ogni termine-, da ultimo rifornire il te- 
soro pubblico votato dallo smisurato gettare che 
fece il suo antecessore. Con tutto questo però , pér 
, essere troppo ligio de’ suoi favoriti ; non era sta- 
bile in un pioposito: anzi ora avaro e severo-, or 
troppo facile e prodigo. Condannò illustri perso- 
naggi senza volerne udire le difese ; e prosciolse 
colpevoli all’ impazzata , mentre avrebbe dovuto 
punirli. Di qua tumulti e sollevazioni. Si accor- 
^ egli , e gliene dolse , che la sua grande età e 
. 1 essere senza %li gli nuoceva e scemava rispetto. 
Gli parve di adottarsi per figlio e successore un 
uomo , che veramente ri valesse -, e cosi guarentir 
da pericoli la sua vecchiaia. Ma i suoi più fidati 
voleano essi^ governar questa elezione -, e quinci ne 
seguirono di gravi contese. Ottone mettea in cam- 
po con molto calore i servigi da lui venduti allo 
Iniperatore , avendo egli il primo fra le persone 
di conto, preso ih suo partito e sbracciatosi aper- 
tamente contro Nerone. Ma Gal’ba irremovibile 
nel suo proponimento di non por mente ad altro 
che all utile dello Stato , si lascio dire ^ e ìÌ gior- 
no posto , chiamato Pisene Luciniano , lo adottò 
pubblicamente per successore , egli diede savi con- 
sigli a guida dell’ avvenire. Gl’ istorici il fanno ve- 
ramente degno di un tanto onore ^ e coi fatti mo- 
stro , che 1 Imperatore in" eleggerlo non avea ado- 
perato a sproposito. Sempre modesto , sempre fer- 
mo cd eguale a se stesso j gran forza da reggere 
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a H 2 ;ran carico • nessuno artificio per ottenerlo. 
L’ M alata e il Senato non faceano punto ritratto 
da lui. Da gran temjx) questi due corpi avean 
perduto ogni virtù e mal comportavano di ave- 
re un 1 iiiperatore, die non li lasciava dar pascolo 
alla loro avarizia. 1/ adozione di Pisene ,nongar- 
3)ò altrimenti. Fra si rotti c depravati costumi le 
sue virtù non gli erano punto di buon corredo. 

Ottone stalo per tanto tempo favorito da Galba, 
volle spuntarla* contro l’ Impei’atore , e conseguir 
colla forza ciò che non potè per adozione, -lllus- 
io e le gozzoviglie 1’ aveano carico di debiti: on- 
de più di leggeri prese questo partito. Fattosi pa- 
drone deir animo de’ soldati , stando Galba occu- 
pato in un sacrifizio , li cbima a concione segre- 
ti). Poche parole , ma con gran forza contro le 
crudeltà e 1’ avarizia di Galba. Sentendosi ascol- 
tato' con applauso, s’ aperee ben chiaro, esser sua 
■ jnente di rovesciarlo dal trono. I soldati già pre- 
dis|K)Sti , lo secondano tosto ^ sei recano in ispalla 
e lo gridano Imperatore in istante., Per mettere 
maggior terrore il recano al campo a spade bran- 
dite. Veggendo essi F Imperatore abbandonato da 
suoi parUgiani , si gettano verso di lui , rompen- 
tlo ferocemente la folla adunata nel foro. Galba , 
ili loro appressarsi risvegliò suoi primieri spiri- 
ti , porse loro la testa invitandoli al taglio , se la 
sua morte potesse tornar utile al bene dello Sta- 
to. Di presente fu fatto-, la testa cadde : e quei 
micidiali , appuntatovi un’ asta , la recarono ad 
Ottone'*, il quale a sliraiuar l’odio, comandò fos- 
se strascinata per tutto il campo. Il tronco lascia- 
.to sulla strada , vi rimase insepolto finche i suoi 
schiavi il vennero prendere per seppellirlo. Regnò 
sette mesi. Quanto il suo regno fu illustre per 1» 
jBue virtù , altrettanto disonerato per le rilialderie 
de’ .suoi favoriti. 

Ottone sul cominciar del suo regno diede gran 
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saggio di clemenza verso Mario Celso sialo caris- 
simo a Galba. solamente gli usò clemenza, 
ma fu largo de’ primi onori , con dire che nes- 
suna ricompensa poteva sovei’chiare il merito del- 
la fedeltà. 

Stando così le cose di Roma , le legioni della 
!bassa Germania sedotte dalle largizioni e dalle pro- 
messe di Vitellio loro capitano lo elessero Impe- 
ratore , nulla si curando degli ordini del Senato, 
e protestando ch’elle alti’csl potean nominare l’Tin- 
peratóre nè piu nè meno che le coorti Romane. 
Ottone si aft’rellò di andar a combattere contro 
Vitellio. Settanta mila uomini 1’ armala de’ Vitel- 
liani e comandata da due de’ suoi generali Valen- 
te e Cecina : Vitellio era nelle Gallie a raccogliev- 
vi tutte sue forze. Sì grande era da amlie le par- 
ti la bramosia di combattere che in tre giorni .se- 
guirono tre grandi battaglie , sempre vantaggiose 
ad Ottone •, ma i vantaggi ben presto ì>fumaiono. 
Valente e Cecina che aveano combattuto divisi , si 
unirono ^ e riforzatisi di nuove leve -, parve loro 
di venire ad un fatto d’ arme perentorio. Ottone 
fu rotto c disfatto. Si uccise da se medesimo do- 
po un regno di tre mesi e cinque giorni. E non 
ancora que’ furiosi deponevano la brama di dive- 
nire Imparatoci. 

Allora il Senato investì Vitellio dell’Impero, e 
lo ricolmò di tutte le piacenterie ed a- ^ ^ 

dulazioni , che di que’ giorni non si • ^ • 

scompagnavano dalla sorte del vincilo- ^ 
re. Entrò in Roma , non già come in una città 
ov’ei veniva a tenere lo scettro della giustizia se- 
condo le leggi , ma come in un paese di sua ve- 
ra conquista, Scialocquamenti e brutture d’ ogni 
maniera ^ gliiottornia senza line • vomitar dopo il 
pasto per ingoiar nuovi cibi *, la mensa di una 
spesa incredibile •, iuvitai’si da se all’ altrui Uivo- 
iaj far colczione daquesto ^ desinar da quello •, cenuri 
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cruda un altro: così passava i suoi giorni i suoi vlz] e 
deità gli mettevano odio contro se stesso ^ e il la- 
ccano esecrare da tutto il mondo. Roma noi po- 
lca più patire , quando legioni d’ Oriente nomina- 
rono Imperatore Vespasiano. 

Qui VitcHio si riscosse alquanto dalla infingar- 
daggine e dalle lordare : e benché perdutovi ogni 
spirito , s’ apprestò a dover difender T impero. 
Mandò a Cecina e a Valente suoi generali in ca- 
po , facessero apparecchi da opporre al nemico ^ 
che veniva. La primiera armata che pose piede ini 
Italia come nemica era al comando di Antonio 
Primo ^ Cecina lo scontrò vicin di Cremona. Si 
striva per venire alle mani , quando i due gene- 
Jicrali vennero insieme a trattato. Cecina sedotto 
cangiò di parte , e segui la sorte di Vespasiano, 
L’ armata però, si fu ben tosto pentita ^ cd impri- 
gionato Cecina » si lanciò contro Antonio benché 
senza capo. S’ è combattuta tutta la notte •, e la 
dimane le armate ristoratesi di poco mangiare 
eran per riazzuffarsi : quando ecco , avendo i sol- 
dati di Antonio salutato il sole , come era loro 
usato ; que’ di Vitellio credendo essere sopraggiun- 
ti al nemico nuovi rinforzi , presero la fuga.. La 
loro perdita montò a trenta mila uomini. 

Vitellio fece sentire a Vespas'auo, .com’era dispo 
sto di cedei e , salva la vita e upa convenevole- 
provvisione. Ad afforzar sua richiesta ,. usci di pa- 
lagio vestito a lutto con esso i suoi domestici se- 
co , che piangeano a caldi occhi. Essendogli rifiu- 
tato il suo proposto, questo vigliacco Imjieratore 
io rinnovò dinanzi al Console Cecllio , nelle cui 
mani depose la spada della giustizia. Sentendogli 
fatta la stessa accoglienza , andò deporre le divise 
imperiali nel tempio della Concordia. Ivi si fece- 
udire una voce , che gli diceva , lui stesso essere 
la concordia. Per questa vanità di suono passeg- 
gero Vitellio riprese animo, cangiò di risoluzioi- 
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ne \ e invece di lasciare l’ imperio . pensava a di- 
fenderlo e guarentirselo. 

In questo ondeggiamento degli animi , Sabino , 
che avea confortato Vitellio a cedere al tempo , 
e scendere dal trono , veggendolo cangiare di pen- 
siero," volle aiutar 1’ impresa di Vespasiano , im- 
padronendosi del Campidoglio. La troppa Iretta 
guastò : perocché i soldati di Vitellio , ch’erano a 
maggior numero , lo assaltarono di grande impc- . 
to , appiccarono il fuoco alla magnifica fabbrica , 
che in poco di tempo tornò in cenere. In questo 
spaventevole trambusto Vrt» ll;o si trastullava ad 
un ballo nel palazzo di Tiberio, e bevea cogli oc- 
chi avidamente questa vista di orrore. Sabino lu 
preso e morto. Il giovane Domiziano suo nipote, 
che fu poi Imperatore , fuggì travestitosi da sa- 
cerdote. I salvati dall’ incendio furono trucidali. 

Antonio generale di Vespasiano si fece sotto alle 
mura della città coll’ armata • e le soldatesche di 
Vitellio, si disposero a difenderle fino all’ ultimo 
gocciolo di sangue. Assalto e difesa di ]^ari forza. 
Gli assediali fecero parecchie sortite •, s’ e combat- 
tuto un intero giorno. Da . ultimo furono incac- 
ciati in città", gli assedianti v’entrarono altresi, 
alla rinfusa con essi , e ne fecero un’orribile strage. 

Vitellio trovossi appiattato in un chiassolino • 
d’ onde fu tratto. Per cessare la morte di alcune 
ore , mostrò aver gran cose da conferire con Ve- 
spasiano • e richiese d’ essere incarcerato fin che 
giugnesse. Vana preghiera : gli furono legate le 
mani dopo le spalle •, stesogli una corda al collo , 
e stascinato semignudo nel foro! Rimproveri ama- 
ri , imprecazioni , sarcasmi davano sfogo all’ in- < 
dignazione del popolo , e giusto gastigo al crude- 
le tiranno. Giunto al luogo del suo supplizio una 
tempesta di colpi gli strappò dal petto l’anima 
scellerata. Il suo cadavere fu tratto qua e là per 
le strade , poi gittato nel Tevere. 
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L' armata e il Senato sollevarono al- 
r Impero Vespasiano. Titoli e fregi sen- 
za fine, come solcasi alloi’a , guardando 


j)iù alla fortuna che al merito. Dopo dimorato per 
qunlclie mese in Alessandria di Egitto , ove si rac- 
conta che al solo toccarli ralluminasse un cieco 


e’ raddrizzasse uno storpio , prese il viaggio di Ile- 
ana , lasciato Tilo.soo figlio all’assedio di Geroso- 
Itma. Senato e popolo incontrogli con significazio- 
aie di gioia di avere un Imperatore si virtuoso ed 
esperto. Ei mostrò , che non s’ ingannavano nella 
loro aspettazione. Ricompensare ad un tempo i 
meritevoli , e perdonare a’ suoi avversari , ricom- 
porre i costumi de’ cittadini , e crescere loro ani- 
mo al ben fare col suo esempio. 

Frattanto Tito attendeva alla guerra contro ì 
Giudei. Questa cieca ed indurata nazione volea 


cozzarla colla potenza l'omana. Indarno si fonde- 
va stilla protezione del cielo irritato da’ suol de- 
litti e dalle empietadi. Gli stessi loro storici ci 
dipingono quei Giudei come giunti agli stremi 
d’ ogni nequizia. Fame , tremuoti , reiterati pro- 
digi! faceano loro vedere imminente la certa rui- 
na ; ma tutto invano. Non parve loro assai di 
aver nemico il cielo e la terra *, eglino stessi cogli 
scambievoli odii e guerre intestine si laceravano 
quasi maniaci, si spogliavano, si distruggevano' 
•in due fazioni, che gloriavansi entrambe dei loro 
zelo verso la religione de’ padri. Di qua Giovanni 
uom ribellante e fanatico tener.si sòvrano , seminar 
zizzanie ,' destare sconvolgimenti \ aizzare al sac- 
cheggio in Gerusalemme , 0 ne’ contorni : di là un 
certo per nome SimoJie assembrar sotto le sue in- 
segne ladri , assassini rifuggitisi allo montagne ^ 
assalir, le città e i contadi 5 e insignorirsi dell’ I- 
dumea. Gerusalemme era il campo dell’odio scam- 
Inevole di questi due capi parte. Giovanni padrone 
del tempio, Simone della .città. Inferociti l’ uu 
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Control’ altro, mantencano colle stragi e colle 
ruine le loro pretensioni. Una città da gran tem- 
po sì celebro per la concordia de’ suoi abitanti , 
s’ era cangiata in isteccato di accoltellatori. 

Cosi andavano le cose di Gcrosollma , allorché 
Tito vi pose 1’ assedio a sei stadi dalle mura nelle 
feste di Pasqua* mentre la città ribolliva di - 
polo numerosissimo concorsovi da tutte le parti a 
celel)rarvi questa grande, solennità. L’ avvicina- 
mento de’ Romai)i attutò per qualche istante e ri- 
congiunse in uno le due piirti. La necessità di op- 
}X)rsi al nemico comune fece r^serbare ad altro 
tempo più. acconcio il disanimar le ragioni delle 
loro querele. Aella prima sortita combatterono con 
tanta ferocia e veemenza , che gli assedianti turc- 
no rotti e cacciati nelle montagne. Ma poco ap- 
presso tornarono al loro dovere e i Giudei re- 
.spinti dentro alle mura. Tito faccasi ammirale 
per istupeiide prove di gran valore e consiglio. . 

Un triplice muro accerchiava la città , tranne 
alcun silo , ove profonde vallèe le teneano luogo 
di bastioni. Rovesciò la prima muraglia vincendo 
iriolti pericoli , ed a stentq. OlFersc parecchie vol- 
te a’ Giudei il perdono, se. volessero arrendersi: 
si beffavano della sua clemenza. Cinque giorni 
dopo cominciato I’ assedio smantellò le seconde mu- 
ra -, e risospinto dagli assediati , racquieto lien te- 
sto il terreno perduto. Prima di dar l’assalto alla 
terza mui’aglia , mandò Giuseppe lo storico, loro 
cittadino , ad invitarli alla resu , Tornò vana la 
sua eloquenza : gli risposero a motteggi ed insul- 
ti* Da indi; in poi 1’ assedio fu rincalzato con mag- 
• gior forza. Nuovi ingegni ed arti furono trovate 
da avvicinare le macchine : ma , prima che l)ea 
finite , erano distrutte dagli assediati. Finalmente 
fu preso in consiglio , di vallare tutta la terra 
per ti*oncarle ogni soccorso da fuori. Questa oj)e- 
razloue eondolta a tertuine assai prestamculc, uoa 
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intimorì punto nulla i Giudei. Fame e peste op- 
primevano la città e tuttavia 1’ ostinazione di 
quella c;enle durava immobile. Tito focj j^randis- 
sima tagliata di alberi in Iwscbi assai lontani dal- 
la città , da innalzar nuove macchine. Sfasciò la 
terza muraglia . e cinque giorni dopo prese per 
assalto la cittadella. iVullameno i Giudei eran for- 
mi di non s’ arrendere, per le vane speranze mes- 
.se loro in capo da falsi profeti , che prometteano 
.vicino il .soccorso del cielo. Intorno al muro in- 
tcriore del tempio era il gran travaglio del coni- 
battimento , por la difesa, che facoano gli a.sse~ 
diati dall’ alto d'd tetto con tutto l’ accanimento 
della disperazione. Tito volea pur salvare quello 
stupendo monumento, ma un soldato avendo git- 
tato un mozzicone acceso in una casa vicina , U 
locò s’ allargò , ed appigliossi anche al tempio. 
Tutti gli sforzi uscirono indarno , e in brev’ ora 
il superbo' edifizio fix incenerito. A quella vista 
1’ ardor de’ Giudei venne meno r argomentando da 
un tal gastigo, che Dio gli avesse abbandonati I 
loro stridi e lamenti ferirono il cielo , ed erano 
miserabilmente ripetuti dall’eco delle vicine mon- 
tagne. I inoribonai stessi , levando i languidi al 
cielo , metteano un . compianto sulla ruina del lo- 
ro tempio , ad essi- più caro ancor della propria 
vita. I più saldi tentarono di difendere le parti 
alte , che si chiaman Sionne , macchine di Tito 
gli ebbero tosto suggettato V intera città. Giovan- 
ili e Simorte intanatisi sotto volte sotterranee , fu- 
rono trovati e presi. Il primo, fu condannato a 
perpetuo carcere, il .secondo ad ornamento del 
trionfò.' La massima parte del popolo fu tagliato 
a pezzi : dòpo un assedio di sei mesi poteasi con- 
dur r aratro ove fii Gerusalemme. Cosi fu avve- 
rata la profezia del nostro Salvetore : non ci ri- 
marrà pietra sopra pietra. Più di un milione 
d’ mmiini peri in quell’ assediò : cento mila foro^ 
i prigionieri.. 
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Presa Gerusalemme , i soldati tollero incorc- 
7ìare Tito. Non volle ricevere questo onore dicen^ 
do , che non era stato altro che un istromento del- 
la vendetta del cielo troppo chiara contro i Giu- 
dei. In Roma non s’ udiva altro che lodare il vin- 
citore , stato ad un’ ora soldato coraggioso e spor- 
to capitano. Il suo ritorno al padre fu celebrato 
con tante dimostrazioni di gioia , quante ,se ne 
poteano maggiori. Da Gerusalemme si trasporle 
quanto il valea per la sua hellezza , da fregiarne 
il trionfo. Fra le spoglie infinite, luccicavan gran 
masse d’ oro tolto dal tempio. I.^a cosa più prezio- 
sa però erano i libri santi. Si vide in Róma la 
prima volta trionfare insieme padre e tìglio. Fu 
innalzato un ai-co di trionfo , sopravi .scolpite tut- 
te le vittorie contro i Giudei : questo arco dura 
quasi intero fino a’ nostri giorni. 

Gli storici sono larglii di enconai a Vespasia^- 
no , quanto ad altro mai : tuttavia fra le molte 
prove di generosità e di magnificenza , ne diede 
altresì di avarizia e di estorsioni. Non gli prese 
vergogna di porre una gravezza sopra le urine : 
che" dispiacque a Tito, e glielo fece sentire. Qui 
Vespasiano gli mostrò una moneta , chiedendogli, 
se il male odore gli feriva le nari*, e soggiunse, 
eh’ ella veniva dalla tassa sulle urine. 

Dopo' dieci anni di regno 'Spesi nelle cure as- 
sidile poste al bene dell’ Imperio fu soprappreso 
nella Campania da qualche sentore di malattia- 
Senteiidosi presso alla fine , si facea animo , e giuor 
to ai termine, disse, « che un Imperatore dovreh- 
l>e morire in piedi *, » e in questa levandosi , cad- 
de morto fra le braccia de’ suoi domestici. 

Grande i)llegrezza nel popolo F*" Q, 

venimento di Tito al trono. Tosto r-- 
splendettero in lui tutte le virtù. Yiven- 
tc il padre , non ischivò la taccia di crudele , 
piodigo e rotto ne’ vissi j ma dopo salilo al trono 
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ogni vizio scomparve ; ei fu un modello , da do- 
■>er ritrarre da lui tutti i sovrani avvenire. 11: 
)>rimo passo che diede per farsi amar da’ suoi sud- 
diti , si fu di imbrigliar tutte le sue passioni , 
e domarle. Egli amava , buon tempo davanti . 
Berenice sorella di Agrippa re dei Giudei , famo- 
sa per la sua ]>eliezza , lusinghiera per le sue gra- 
zie. Il popolo Rojnano vedea di mal’ occhio que- 
sto amore •, ciò bastò perchè se ne spiccasse del 
tutto , e la mandasse da se , coinechè ne fosse pre- 
so da vero, ed ella non avesse lascialo arte nè 
ingegno per tenerselo incatenato. Gl’ istrumenti e 
compagni de’ suoi vizi altresì ebbe da sè allonta- 
nati , tutto che gran cura avesse messo nel fai;ne 
la scelta. Fu sì rigido verso di sè , si giusto e 
liberale verso gli altri , si caro con, tutti , che gli 
iu dato il nome di deluia del genere umano , e 
me fu degno. 

Il rapportare , testimoniar falso , commetter 
»ale non andò impunito sotto di lui. Cotcstu 
perversa genia s’èra fatto forte per la licenza ed 
impunità , che aveva trovato sotto gli altri impe- 
ratori. Era cresciuta a tanto numero e fattiisi 
rea di tanti delitti , che la pubblica vendetta ben 
cloveva affrettarsi a punirla. Di questa canaglia ei. 
dava esempi severi ogni di ^ vergheggiati coiani 
pupillo •, strascinati in teatro ^ confinati in ispiaggie 
inabitate, e venduti per ischiavi. Le virtù di Ti- 
to riportarono panegirici , dagli stessi scrittori cri- 
stiani di queir età. Nessuno che gli chiedesse gra- 
zia , non gli pativa T animo di lasciarlo partir 
discontento. Una sera , trovato che nel giorno non 
aveva beneficato persona 5 ecco, disse, un giorno 
•perduto. Notabile parola , che mai non morrà al- 
la mciuoiia dei posteri. 

Sotto il suo regno utw eruzione del Vesuvio 
sepelli molte città , e copjrse di cenere tutto in- 
Itìjfuo a bwi cento miglia di distanza. Plinio il 
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reccliio , per troppo ardore di spiar da vicino 

S iiesto protligio della" natura , vi rimase allogato 
alle fiamme. 

Questa disgrazia e qualche altro male trovaro- 
no compenso nelle vittorie di Agricola in Bretta- 
gna. V’aiKlò sul finir dell' impero di Vespasiano*, 
sottomise i rihelli , e gli avvezzò a jioeo a poco 
alla civili à romana. Gli Ordorici che teneano la 
parte più alta del paese di Galles furono i primi 
ad accollare il giogo rómano. Eiitgò poscia nel- 
r isola d’ Anglesey 1 t^he non mosse opposizione 
veruna. Tutto il paese ven in sjia mano \ ed egli 
mise ogni studio di formarne i costumi e redin- 
tegrare la disciplina delFarmata. ; . Fece fiJibricare 
a’ Britanjiì de’ templi , de’ teatri , (h‘gli edifici di 
huon ordine ^ a’ conforti aggiungeva 1’ esonupio suo. 
Fece educare i figli de’ nobili nelle arti lilierali ed- 
jnsegnar loro la lingua latina , e confortò i padri 
di prendere la guisa del vivere e del vestir de’ 
Bomaiù. Senza avvedersene queste nazioni Bar-- 
Fare imitarono nel lussa e nella moda i loro pa- 
droni , e , nel rallinar il diletico de’ sensi , ezian- 
dio li vinsero. Fra le allegrezze per le vittorie in 
Britannia , Tito fu salutato Imperatore la decima 
quinta volta 5 ma poco gli bastò la vita da gode- 
re di questo onore. Poco lungi da Roma fu assa-»^ 
lóto da forte febbre , che in poco tempo 1’ eWie 
morto , non senza sospetto , che suo fratello Do- 
miziano voglioso di regnare , gli accelerasse la fi- 
ne. Mori di quaraiitun’ anno , dopo un regno di 
due anni , due mesi e venti giorni. 

Domiziano cominciò regnare cleim iite:, ^ 

Kbcralc , giusto : il popolò dargli mille 
beni dizioni. Ma egli lx;n presto mòstros- 
si qual era. I giochi , i trastulli , e in ispecialità 
il trarre d’ arco erano il tutto delle sue occupa- 
zioni ; contro l’ esempio del padre e del fratello , 
che furono innamprati di begli studi. Egli tra si 
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destro nell’ imijerciare colla freccia nel segno, cbc, 
posto uno schiavo assai lontano a mano aperta, la 
saettava cosi per punto , che il dardo gli passava 
d’ infra le dita senza ferirlo. Chiamò ad ogni quin- 
to anno a provar loro bravura i musici , gli equi- 
tanti, i lottatori , propoi'vonendo premi ai più valo- 
rosi ; ma d’altra parte cacciò di Roma i Alosofi ed 
i matematici. Si lasciò addietro tutti i passati Im- 
peratori , nel procacciare al popdo ^spettacoli di 
gran varierà e spesa. Ei gli animava per grandi 
premi; li dirigeva egli stesso , incoronato la testa, 
vestito di porpora , circondato da’ sacerdoti di Gio- 
ve , e del collegio di Flaviano Le sue occupazio- 
ni private crcsceano a dismisura , cagione di riso 
c disprezzo alla pomposa ostentazione , che porta- 
va in puhhlico. iVelle sue stanze il suo esercito era 
il da'r la caccia alle mosche ,,e lo infilzarle in una 
spilla. fìomaiul.ito un ^uo, cortigiano , se 1’ Impera- 
tore era solo , rispose : egli è soletto : nè pure una 
mosca gli la compagnia. Come più s’ inoltrava nel 
regno , e più cresceano i suoi vizi. L’ animo ingra- 
to che dimostrò verso Agricola fu il primo indi- 
zio della sua pej-ver.sa natura . . Siccome era forte 
vago di gloria militare , cosi si rodea dentro a 
vederla in altrui. Già qualche anno era stato nel- 
le Gallie per muover guerra ai Catti, nazione Ger- 
manica. JNon vide pure il nemico, e volle enfiar 
in Roma coH’onor del trionfi. Il perchè, vestiti 
assai schiiivi alla foggia tedesca, davanti a questa 
ridevol pompa di finti prigioni , entrò fra i vivi 
simulati ed il vero disprezzo de’ suoi sudditi. Le 
belle imprese di Agri(;ola nella Brettagna lo tor- 
mentavano. Questo prode oiij»it<ino seppe trar frut- 
to dàlie sue villorie ; .suggellò i Caledoni ; vinse. 
Calgaco Britanno di nasclmenlo , ohe avea il co- 
mando di Ironia mila uomini. Appresso mandiò 
una flotta a purgare , c })igliar conq.scenza della 
ooita littorale j e allora egli il primo s’ avvide, la 
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Brefacpia esser un^ isola-. Scoperse altresì , e som- 
mise le Orcradi •, e di tutta la gran Bretagna fece 
una provincia romana. Tutto ciò saputo da Dc- 
miziano , far mostra di goderne col viso ; dentro 
rodersi di vii gelosia. Le Iodi date da tutti ad A-. 
gricola le avea per rimprovcii di dappocaggine a 
se ^ e invece di prendei e emulaz.ione , gli piacque 
troncare il corso de’ servigi di lui. Gran mostre 
di sua approvazione • onori ^ trionfi , statue ^ ma 
insieme Io ricliiamò dalla Bretagna , sotto seiu- 
l3Ìante di mandarlo al ghvenio della Siria. Agri- 
cola cesse il .suo posto a Sallustio Lucullo , nè ot- 
tenne già quel della Siria , che l’ Impeiatore avea 
dato ad un altro. Tornò in Roma lìotte tempo , 
quasi solo ; dal principe freddissime accoglienze. 
Poco appresso mori in sua villa ^ si crede fatta 
avvelenare da Domiziano. 

l\on andò guari , che il tiranno si accorse di 
aver perduto in Agricola un gran capitano , che 
solo potea rintuzzare e tenere in freno le barbare 
nazioni , che circondava n T impero; I Sarmati Eu- 
ropei ed Asiani insieme uniti in formiduhlle eser- 
cito fecero e.scursioni sulle terre de’ Romani , ta- 
gliarono a puzzi un’ intera legione con esso il .suo 
generale. I Baci capitanati da Decebalo Ìoro Re, 
dciuineggiarono anche essi in vari scontri i Roma- 
ni. Finalmente i barlxiri sgomberarono ^ parte cac- 
ciatine dall’ armata ^ parte dall’ oro che fu loro 
sborsato : mezzo poco dicevole all’ onor dell’ im- 
pero romano, èd esca potenlissima ad attirar di- 
nuovo i barbari a romper fede. Quale però si fos- 
se il modo tenuto in Iil)erar 1’ impero da’ barba- 
ri , Domiziano afferrò T onor del trionfo con tut- 
ta la pompa : nè contento di aver trionfato bene 
due volte , si fece soprannominare Germanico , 
quasi avesse domato nazioni da hii nè pure vedute. 

.Secondo che procedea rendendosi ogni giorno 
]più disprezzevole , ed egli più inorgogUava , e ciùc- 
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dea nuovi omaggi. Oi’dinò non gli si potessero in- 
nalzar simulacri , se non d’ oro o d’ argento : gli 
st fossero rendati onori divini ; parlando dì lui , 
gli si dessero gli stessi titoli, che si davano agli 
l)ei. Quanto era vano e arrogante , altrettanto cru- 
tlele. Molti Senatori illustri e ragguardevoli citta- 
dini per lievi sue ombre fatti morire. Per una 
mera bizzarria senza garbo , nè novità fece sgoz- 
zare Elio Lama : e Coeceano per avere festeggiato 
il giorno natalizio di Ottone. Pomposiano trovò 
egual sorte , per la predizione che gli fu fatta da 
un indovino , che un giorno sarebbe imperatore : 
Sallustio Lucullo suo luogotenente in Britunnia , 
perchè trovò una nuova forma di lancia , e le die- 
de il suo nome : .Ionio Rustico , perchè pubblicò 
uno scritto in lotto di Trasea e Prisco, due fi- 
losofi , die furono contrari uU’ innalzamento di 
Ve.spasiano. 

Lucio Antonio , che tenea il governo dell’ alta 
Germania , sapendo l’odio di tutti contro il tiranno 
delìbeiò di cacciarlo dal ti’Ono , e indossò le divi- 
se della imperiai dignità. Cozzp coi nemici mos- 
sigli contro , e li ruppe. Ma un grande traripa- 
mento del Reno gli divise rannata : il che vedu- 
to da Norinando generai dell’ luijicratore , se ne 
fece profitto , e sì Io disfece. Dicesi che di questo 
fiotto , per modo fiiori delle forze della natura , 
giugnesse la nuova a Roma il giorno stesso della 
battaglia. Questa vittoria accrebbe la barbarie di 
di Domiziano. Per venire a sapere chi avesse ap- 
partenuto alla congiura de’ suoi nemici , trovò nuo- 
“’^ve foggie di tortura. Di cui avea sospetto, gli fa- 
«eva tagliare le mani. Alla crudeltà più rafiìinata, 
accoppiava l’insulto di fingersi dolente per la mor- 
te , che pronunziava contro gl’ infelici venutigli a 
kiano. Ai maestro del suo paUigio diede grandi 
segni di benevolenza e d’ amicizia , e ' mandò uia 
piatto della sua mensa il giorno aycUiti che lo la- 
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cesse incliiodare in croce. Fece entrare Aretino Ck- 
jnente seco in lettiga il giorno stesso , che condan- 
nollo al supplizio. L’ odio suo montava ogni di 
più contro i Senatori e la nobiltà. Questi due coi - 
pi lo teneano in sospetto , ed ei minacciava a tut- 
te r ore di estcrminarli. Ora facea circondare il 
palazzo del Senato da’ suoi soldati , per mettere 
spavento ne’ Senatori •, ora li invitava a pubbliche 
feste, e tracciava nuove maniere di sbigottirli. 
Una notte li condusse in un’ ampia sala parata a 
lutto e illumiuata da poche lampane mezzo spen- 
te , tanto che si vedesse confusamente il lugubre 
e ferale paramento. Intorno intomo cataletti , scrit- 
tovi sopra il nome di ciascun Senatore *, c qua e 
là sparsi strumenti di morte. Mentre veiiiano mi- 
rando taciturni e quasi agonizzanti questi tremen- 
ti apparecchi , molli sicarii dipinti a nero entra- 
no nella sala con una fiaccola nell’ una mano , e 
una .spada brandita nell’ altra; e ]»rendono a dan- 
zare intorno ai Senatori. Allorché 1’ assemble.a, co- 
noscendo liene la liizzan’a crudeltà di Domiziano, 
aspettavano la loro tino , e già sentiano il battito 
della morte, un cortigiano dell’ Imperatore , fatte 
aprire le porte, li licenzia di andarsene. Avarizia, 
crapula , lordura di hiide cose faceano viepiù or- 
ribile la sua crudeltà. Talora , dopo, governato in 
persona il supplizio di qualche misero , passava al 
bagno colle meretrici , che il prec 'd ’ttero. I con- 
dannati doveano morire con .sotto agli occhi 1’ a- 
spotto feroce del tiranno, che |>er lungo uso s’era 
indurata, sicebe nulla sentiva l’iesedeva ai sup- 
plizi , e metteva ogni studio di aggiugneie nuove 
pene agli spasimi c trambascia menti di quegli in- 
lèlici. , 

Uu mostro di questa fatta dovea esser vicina 
al suo tymine. Fra i destinati alla morte , e piir 
da lui careggiati , era sua moglie per nome Do- 
mizia, già sposa di Elio Liuaa, Domiziana era u- 
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sato di scriver in tavolette , che mai deponeva di 
dosso , i nomi di coloro , che volea morti. Una 
bella ventura le fece venir in mano di Uomizia , 
che vi lesse il suo nome , quel di 'Nerbano e Pe- 
tronio perfetti della guardia del pretorio , e quel 
di Stefano maestro dei palazzo. JNe li avverti di 
presente , ed essi congiurarono insieme contro il 
tiranno. Fu stabdito il i8 di settembre per l’ese- 
cuzione della- congiura. Disponendosi la mattina 
di andare al bagno , Petronio ufficiale posto a guar- 
dia della sua camera , gli viene significando , co- 
me Stefano avea.cose di alto affare da conferir 
seco. L’ imperatore adunque fece tutti partire. Ste- 
fano entra tenente una mano nella cintura , come 
era usato di fare da qualche giorno per avvezza- 
re lo Imperatore a quella vista , e poter nascon- 
dervi il pugnale 5 perocché non 'era conceduto a ’ 
persona avvicinarsi al principe con indosso alcun’ 
arme. Rapportò a .Domiz ano una finta congiura, 
ed una carta gli d,iede leggere ove era descritta 
ogni particolarità più minuta. Leggendo lui avi- 
damente , Stefano gli ]ùantò il pugiiale nell’ in- 
guinaia. Il coljx) non fu mortale, Domiziano af- 
ferrò r assalitore, e lo stese' a terra, chiamando 
aiuto • ma Partenio. con un liberto , un gladiato- 
re , e due ufficiali di corso gli si rovesciarono ad- 
dosso , e r ebber morto di sette ferite. 

Di Apollonio Tianeo raccontano alcuni scrittori 
cosa incredibile. Costui da alcuni detto mago , da 
altri filosofo , die a dir più vero, non era altro 
che un ciurmatore , allorché Domiziano era pu- 
gnalato , insegnava pubblicamente ne’ giardini di 
Efeso. Troncata a mezzo la parola , rista un istan- 
te , quinci grida forte : « Fa’ cuore , Stefano , fi-, 
nisc'i il tiranno ». Ripreso fiato di nuovo , segui 
a dire: >c Allegri, amici: il tiranno espirato og- 
gi , oggi vi dico , proprio ' allora che io tenni la 
voce , ei ricevea il degno gastigo de’ suoi delitti ^ 
e,.^U è morto. » 
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, Dicono che la sua morte fu precp3uta da mol-» 
ti proti i£;ii. Ma queste son favole ; che cotesto ti- 
ranno ferocissimo non meritava che per sua mor- 
te si alterasse la natura , nè profeti la predicesse- 
ro. Il vero si è", che il popolo rimbarbariva , e 
pertanto crescea 'la superstizione. L’ impostura tro- 
vò. sempre pasto nell’ ignoranza. 

“ CAPITOLO XXIII 

I cinque buoni Imperatori. 


Come la morte di Domiziano venne a saputo di 
tutti, il Senato pronunziò infame la me- j- n 
moria di lui. Atterrate e frante le st;- * 

tue •, rase le iscrizioni di sua lode *. can- ^ 
celiato il suo nome dal libro della Fama -, vieta-' 
togli gli onori funebri. Il popolo che ])oca mor- 
te ponea alle cose del reggimento , lo vide morto 
senza curarsene Da’ soli soldati per lui beneficati 
cd arricchiti , si vide compianto. 

Il Senato prima che 1’ armata Io prevenisse 
chiamò all’ impero Cocceió iVerva il giorno stesso 
della morte di Domiziano. E^li era di una illustre 
famiglia di Spagna*, ne’sessiinta cinque^ anni dell’ 
età sua ; nominato per tutto di moderazione e 
virtuoso rispetto verso le leggi, La sua vita , de- 
gna (T esser posta ad esempio pel suo irreprensi- 
.bile costume, gli meritò la corona imperiale 

Il popolo avvezzo da lungo tempo al regno dei 
tiranni diede in ismisurate allegrezze , veggendo- 
si aver trovato sì dolce ed umano padrone. La 
stessa sua debolezza ( perocché alcuna fiata uscì 
dei limiti della giustizia ) parve nascere da trojj- 
po tenero cuore. Salilo al trono giurò, e al suo 
giuramento non venne meno, che Re lui , nessun 
Senatore sarol)bc dannato a morte , ancorché si 
rendesse reo di tal pena. Infatti avendo due Sena- 
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tori ordito tradimento contro la viti di lui , non 
ne prese vendetta alcuna , anzi fattili venire a se, 
e mostrate loro jter sins;ula le loro insidie , li eor- 
dusse seco al teatro. Quivi tratti due pugnali li 
porse loro , confortandoli , che lo ferissero •, non 
avrebbe fatto veruna difesa , nè sotti'atosi ai col- 
pi. Sì poco curava dell’ oro, che avendo uno dei 
suoi sudditi trovatone "ran quantità *, e doinandr.- 
tolo , die far ne dovesse •, ris])ose lui esser pa- 
drone di farnC) a sua posta. Il ritrovatore glim - 
tò che ad un privato era troppo grande tesoro- \ 
e r imperatore gli soggiunse cne ne abusasse , am- 
mirandosi di queir uomo tanto sincero ed onesto. 

Per esser sì umano e generoso , non fu però seii- 
7-4 nemici. Vigilio Rufo si levò contro di lui , ed 
egli non pure gli ebbe perdonato , ma nominatolo 
Console Calpurnio Crasso ed alcuni alTri congiuraro- 
no ditorgli la vita, ed egli fu contenuto di confinarli, 
contro il parer del Senato , che li volca puniti 
d’altra maniera. Maggior pericolo fu la solleva- 
zione delle guartlle del pretorio capitanate da Ca- 
spario Oliano , per vendicar la morte di Domiz-ia- 
no , la cui memoria era loro cara per le molte 
largizioni , che loro fece. Nei'va , il quale per la 
henevoglienza mostrata ai dahlK'ne , era odiato da 
rei , oprò di forza ogni ingegno per placare i ri- 
belli -, tantoché rappresentatosi loro col petto ignu- 
do , « ferite , disse . s' io ne son degno ; ma non 
ribellate ». Ma i sold.iti facendo vista di non l’n- 
dire , si gettarono sopra Petronio e Partenio , alla 
cui morte aggiunsero l’ ignominia. Oltre a ciò , 
costrinsero lo Imperatore di approvar davanti al 
po))olo il loro fatto, e di lodarsi della loro fedeltà. 

Questo contrasto il fece adoperar contro sua na- 
tura ; e comechè le cose pigliassero buona piega, 
stimò 1)011 fatto di adattarsi Traiano per successe- 
le. V’^idé che fra tali tempeste gli bisognava un 
aiuto 5 per sostenere il carico del reggimento. Amor 
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di sangue non gli mise la Lenda. Lasciando da par- 
te ciascuno di sua famiglia , pure sopra LIpio Tra- 
iano , neppur suo parente , ferino lo sguardo , il 
quale allora era al governo dell’ alta Germania, 
'i’re mesi appresso sì forte sdegno lo prese contro 
Regolo , Senatore , che gravamenle ne infermò , e 
moiù dopo aver tenuto l’ imia-ro due anni , quat- 
tro niesi e nove giorni. 

Fu questi il primo Imperatore straniero che re- 
gnasse in Roma , ed elibe meritimente fama di ge- 
neroso e di moderato. L’ ebbe pur di sapiente , 
ma con minor fondamento. La maggior prova , 
eh’ ei ne diede , fu la scelta del suo successore. 

Traiano si condusse dalla Gei-mania, a . ,. p 

Roma. Ci trovò una lettera di Fiuta reo ‘ ^ 
già suo maestro : ella diceva cosi : a Pc- ^ 
scìachè non male pratiche , sì bene il vostro me- 
rito senza più vi pose in mano lo .scettro di Ro- 
ma , sostenete , che vosco me ne rallegri. Se il vo- 
stro reggimento trarrà qualità dalle belle doti , 
eh’ io vitti in voi , io me nc terrò oltre ogni cre- 
der felice. Se altro ne avvenga , i pericoli saran 
vostri , mio il disonore. Il mal fare del discepolo 
sarà riputato al maestro Dei delitti di Nerone se 
ne fa rimprovero a > eneca. Sopra Socrate e Quin- 
tiliano si riversò il biasimo de’ loro allievi. E in, 
vostra mano di farmi un onore infinito , se voi 
non vi partirete dalla virtù ^ come faceste fin qui. 
Tenete sommesso alla ragione il talento ^ ogni vo- 
stro passo sìa volto a buon fine. Se questi consi- 
gli fieno la vostra guida , mi tornerà a gloria 
l aveiii dati ; .che se li disprez^rete , questa lette- 
ra chiarirà U mondo , che il vostro vecchio mae- 
stro non entrò a parte dei vostri traviamenti. » 
Reco qui intera questa lettera , siccome quella che 
onora insieme e il filosofo che la dettò , e il prin- 
cipe cui fu indìritta. 

Traiano fu veramente un degno Monarca. Non 
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partia mai la mente dalle liisogne dello Stato* 
moderazione verso i nemici -, nella prosperità tem- 
perato , largo a tempo ed a luogo , frugale , in- 
sonima hen meritevole de’ panegii’ici de’ coetanei , 
e da dover tener ferma la maraviglia de’ posteri. 

I Daci , che regnando Domiziano avean saccheg- 
giate le confinanti provincie dell’ Impero , furono 
da lui assaltati con forte' armata ed impeto som- 
mo. Decebalo loro re ne sostenne l’urto per alcun 
tempo senza piegare la fronte. Ma alla fine, non 
potendo menar in lungo la guerra , ilovelte ve- 
nire ii battaglia perentoria, e ne fu disfatto. Con- 
ciossiàchè i soldati patisssero disagio di panni lini 
da fasciar le ferite ^ pertanto lo imperatore diede 
loro i propri di sua persona. 11 nemico dimandò 
pace , che impetrò a ree condizioni. Il re de’ Da- 
ci venne al campo di Traiano a scrivere il suo 
vassallaggio. 

Entrando lui trionfante in Roma , ecco il nun- 
zio , che reca , i Daci essersi ribellati di nuovo , 
c redin tegrata la guerra. Decebalo fu gridato ne- 
mico dall’ Impero , e i suoi domini ragione de’ 
Romani. A dovere entrar più fàcilmente nelle sue 
terre, Traiano pose mano a un ponte sul Danu- 
bio , cosa margvigliosa non che a compierla , pu- 
re ad immaginarla ; sopra un fiume larghissi- 
mo , profondo , rapido , ventidue archi appena ba- 
starono. Gli avanzi , che si veggono anche oggidì, 
'danno a vedere : .quanto gli Architetti antichi en- 
trassero innanzi a’ moderni nella grandezza e ne- 
gli ardiri de’ loro disegni. 'Mentre la grand’ opera 
si conduceva al suo termine , Traiano incalzava 
impetuosamente la guerra , non ischifando le fa- 
ticlie dei soldati, e mettendo in essi sempre nuo- 
vo coraggio col suo esempio. Grandi tratti di ter- 
re incolte*, folte opposizione de’ nemici arditi c 
valorosi. Traiano soverchiò ogni ostacolo ; tutto 
il reame de’ Daci venne in suo potere. Decebalo fatto 
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indarno ogni prove di sfuggir dalle mani del nemi- 
co, trovandosi chiuso ogni passo , si diè la morte. 
Queste vittorie a tanto splendore condussero lo Im- 
pero , a quanto non fu mai per lo addietro. Am- 
l>ascerie fino dal cuore deli’ Indie a rallegrarsi con 
Traiano di sua fortuna e valore, e a chiedere 
<V essere accolti per amici. Trionfo magnifico al 
suo ritorno in Roma *, le* lèste e le allegrezi^ du- 
rarono I)cn cento e venti giorni. 

Termata così la pace e la prosperità deirimpc- 
ro • non fu amore e risjietto , e , fui per dire , 
- adorazioni , che i suoi sudditi non gli rendessero. 
Egli far bella e ricca la città di nuovi edifici, 
pubblici , cacciar via la mala razza di uomini , 
che fondano su loro vizi il loro mezzo di vivere^ 


donar la sua famigliarità a chi lo valea pe’ suoi 
meriti 5 non temer di verun nemico siccome que- 
gli che potea credere di non ne avere nessuno. 

Felice luf , se tutti i suoi sudditi 
se fatto egualmente segno di sua bene- .* 

' volenza ^ ma verso il nono anno ilei suo Cf^to 
Impero prese sospetto de'Cristiani. A gran 
numero furono trucidati , parte per som- 
mosse popolari, parte per sentenze de’ giudici. La 
persecuzione ebbe presto suo termine , perocché 
come r imperatore potè persuadersi della loro in- 
nocenza e della vita savia e modei ata eh’ e’ mena- 
vano , li lasciò vivere in pace. Plinio il giovane 
Proconsole della Bitìnia rendette ai Cristiani la 
più gloriosa testimonianza. 

Questo Imperatore vide in tutte parti dello im- 
pero i Giudei ribellati agitar granili cose. Questo 
popolo reo de’ più grandi delitti, sempre più cie- 
150 , sempre ostinato in aspettando d’ esser libera- 
to dalla servitù per prodigi del cielo, essendo l’Im- 
peratore all’ armata in Qriente , mise a mol te tutti 
i Greci e i Romani , che loro vennero a mano. 
La sollevazione cominciò in Cirene provencia del 
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r Affrica i Di là a guisa di turlx) si distese fino 
all’ Egitto , e tosto pervenne . nell’ isola di Cipro. 
Tutti cjue’ grami paesi l'ur guasti da. furore incre- 
dibile. Crebbe la loro ferocia fino a mangiar le 
carni de’ loro neibici , vestirsi della lor pelle , se- 
garli per mezzo il corpo , darli a divorare alle 
' fiel e , e costringerli di scannarsi I’ un 1’ altro. An- 
che rinvennero nuove guise di più, crude morti. 
Questo stato di cose atroci durò ben poco , peroc- 
ché i governatori delle provincie tagliarono i ner- 
vi al furore di que’ maniaci , e fecero ad essi ciò 
che aveano fatto , e tuttavia voleano fare ad al- 


tri , facendogli perire non alla umana , ma come 
fiere e mostri ,, da do,ver purgarne la società. Fu 
proibito, pena la testa , che nes.sun Giudeo potes- 
se porrà piede nell’isola di Cipro. 

Mentre tai cose accadeano Traiano riportava 
nuove vittorie nell’ Oriente , e spingea 1’ armi ro- 
mane fin dove non erano mai pervenute. Ma di- 


sponendosi di dover tornarsene a lloma , si trovo 
mancare le forze da, viaggiar secondo l’usato*, on- 
de s’ imliarcò p,*r alla volta di Seleucia , ove mo- 
ri di apoplessia in. età. di sessanta tre anni, dopo 
regnatone dicianove , sei mesi e quindici giorni. 
An di R Adriano suo nipote fu eletto in suo 
u ' luogo. Nel suo reggimento non seguitò 

di Cristo datogli da Traiano rispetto 

‘^alla guerra : ei fu grande proteggitore 
7 delle arti pacifiche. Gli bastò di mante- 
nere r Impero ne’ confini , c|ie lo aveva ricevuto ^ 
fra gl’ Imperatori romani non fu a ne.«suno se- 


condo nella svariata attitudine dell’ingegno, e 
nelle più belle doti di anima e di corpo. >Buon 
pmsatore e poeta. Egli avea sovente trattato cau- 
.s<- nel fore con grande applauso, ed era in fatti i 
uno de’migliori oratori , che fiorissero di que’gior- . 
ni. Pari all’ ingegno, la. sua virtù. |Tutte le offese 
ricevete sendo privato, divenuto. Imperatore caurj 
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celiò colla clemenza e pieno perdono. Scontratosi 
un giorno con uno , stato già suo capitale nemi- 
co , gli disse : «c Voi siete sicuro , amico , di tut- 
te mie collere, V Imperatore non ne ha più. ». 
Affabile cogli amici ^ benefico verso gl’ indigenti^ 
godergli 1’ animo nel soccorrerli j visitarli e con- 
fortarli nelle lor malattie. Egli era suo detto; sè 
npo essere stato assunto all’ impero per bene pro- 
prio , si del genere umano. Queste grandi qualità 
eran però mescolate di alcun difetto. Non era for- 
te abbastanza da mantenersi sempre quello in tut- 
te le circostanze. Appena fu Imperatore , alcune 
barbare nazioni dal fondo de’ loro deserti si rove- 
sciarono sulle provincie romane •, e si rintanavano 
all’ appressarsi di forze , cui non voleana a resi- 
stere. Già cominciavano a farsi terribili. Adriano 
avr’ebbe loro lasciato pigliarsi alcuna delle estre- 
me provincie lontanissime , di malagevole difesa 5 
ma 1 suoi amici lo tolsero giù da questo pensiero 
stimando , benché falsamente , che quanto più fos- 
sero estesi i confini dell’ Impero , tanto più sareb- 
be cresciuto timore a’ barbari , che miravano a<f 
allargarsi. Frattanto per secondare i conforti de' 
suoi consiglieri ruppe il ponte fatto fabbricare da 
Traiano sul Danubio , facendo ragione , che se 
quello era un passo aperto per piombare sopra ì 
barbari , era. altresì ad essi per invader leprovi»- 
cie romane quantunque il volessero. 

- Statosi in Itoma tanto da rendersi certo , che 
gli ordini da lui posti per lo reggimento sareb- 
bervi mantenuti , . si dispose a partire per dover 
visitare tutte le parti dell’ impero. Egli era ferma 
in questo •, che un Imperatore dovea rassomigliai^ 
si al sole , che dispensa calore e vita a tutte t§i 
contrade della terra. Parti con gran corte , e buon 
corpo d’. esercito per le Gallie , ove lece il censo 
degli abitanti. Passò quindi in Germania , in O* 
landa , nella gran Brettagna ; sbarbicò i mali usi> 
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c raffcrijiò l’unione di que’popoli; co’ Romani. Fab- 
bricò una gran muraglia dal (lume Eden nel Cum- 
berland , fino . a Tiije nel Aorllmmberland , affine 
di guarentire il mezzogiorno dell’isola dalle escur- 
sioni de- Pitti e dalle altre' barliare nazioni setten- 
trionali. Di Ih rivenne nelle Gallie ; passò in Ispa- 
j»na , dove , anche por essere ^pagnuolo di nasci- 
ta , fu ricevuto in ogni dove come in trionfo. 
Tornossi a Roma , ove dimorò alcun tempo ^ quin- 
ci pai'tì per l' Oriente. I Parti ruppero iiuprovvi- 
samente la guerra .*, di che egli affrettò vie più la 
partita, I nemici , sentendo di sua venuta , trat- 
toron di pace, ond’egli si continuò alla sua, e 
venne a tonnare sua diiiKira per alcun tempo in 
Atene. Ivi fu ammesso ai segreti de’ misteri Eleu- 
sini i più reverendi tutto il paganesimo. Vi tenne_ 
la magistratura di Arconte, ch’era la principale 
della città , ed ivi alleviò' le severe pene decreta- 
te contro i Cristiani , anzi li prese a proteggere 
siffattamente , che diede luogo a Cristo nel nu- 
mero degK Dei. Appresso fece allestire una flotta 
da traghettare in Affrica. Quivi tolse via le male 
forme di reggimento *, compose le controversie \ 
levò dal suolo magnifiche fabbriche \ rifece Car- 
tagine , e la fece Riamare dal suo nome Adria- 
nopoli. Tornò di nuovo a Roma ^ si ricondusse in 
Grecia \ val'cò 1’ Asia minoi'e , e quindi la Siria ^ 
diè leggi ed istruzioni a tutti i vicini re *, entrò 
nella Palestina , nell’ Arabia , nell’ Egitto , ove r'- 
staurò e rabbellì la tomba eli Pompeo quasi se- 
polta nella . sabbia. Ordinò , che Gerusalemme 
fòsse rifatta*, il quale comando ebbe subito a- 
dempimento per -li Giudei che vi corsero a stra- 
dò calcate , sperandosi ’ricovrar loro reame lagri- 
ma to da si gran tempo. Ma questo loro sperare 
riuscì ad accrescere, conto tanti più i loro mali ^ 
perchè arrabbiando del favore concesso al culto 
pagano nella loro stessa città , furono improvvisa-^ 
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mente addosso ai Romani c Cristiani pèr tutta la 
Giudea , e ne menarono orribile strage. Adriano 
mandò loro contro una gagliarda annata , che 
percòsse i ribelli *, e ne riportò parecchie grandi , 
ma sanguinose vittorie. ' 

La guerra' ebbe termine dopo due anni. Mille 
e più fra città , e castella fiiruno atterrate •, più di 
sccento mila uomini perirono ne’ campi di batta» 
glia. Tutti gli Ebrei sbandeggiati dalla Giudea , 
e vietato con editto solenne a tutti i dispersi eli 
poter mai più appressarsi alla loro terra natia. 
Giusto gastigo di tanta ingratitudine fellonesca. 
Questa guerra appena compiuta ^ i barbari sgor- 
garono a torrenti nelle provincle più settentrionali 
deir Impero. Disertaron la Media , l’Armeriia ; ir- 
j-uppero fin nella Cappadocia. Adriano volendo an- 
zi per pace mantenere inchinarsi ad umili passi , 
vehii-e ad una guerra che non gli parca vantag- 
giosa j comperò la loro ritirata con grosse somme 
di danaro. 1 barbari sgomberano portandone l’oro, 
e meditarido novelle prede ; godeansi la présente. 

Pessimo esempio diede in ciò l’ Imperatore • 
esempio che fu poi rinnovato più volte, ed alla 
line originò la mina dell’ impero. Dopo viaggiato 
tredici anni per dare miglior essere alk cosa pub- 
blica , tornò a fetmare sua dimora in Roma. Que- 
sto piacque al popolo sopra ogni dire. Grida di 
gioia gli andarono incontro, e lo accompagnaro 
a palagio. -Quantunque vecchio , e stato infermo 
assai volte , mantenea tuttavia pieno il suo zelo 
attuoso per lo ben pubblico. 'Amava di ricrearsi' 
eoi coltivatori delle arti e delle scienze , dicendo^ 
non essere alcun gènere di sapere da lasciare ad- 
dietro , anzi tutti degnissimi ugualmente de’prin- 
cipi , che de’ privati. Non volle che i cavalieri , 
nè i Senatori si facessero vedere in pubblico , sen- 
za le divise proprie del grado loro. I padroni fi- 
no allora arcano potuto lare liberamente de’ loru 
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sichiavi ogni loro piacere , anche di ammazzarli ; 
egli li privò di questo arbitrio , e stabilì , che 
altresì gli schiavi fossero giudicati secondo le leg- 
gi , come i liberi. Quelle che già vigeano contro 
di loro , le mitigò •, parendogli obbrobrio della na- 
tura il considerarli sì vili , da. non meritare di 
partecipare alle ragioni della giustizia. Tolse via 
altresì la consuetudine di mettere tutti i servi 
alla tortura , allorché il padrone fosse trovato uc- 
ciso bastasse porvi pure quelli , che avendo pt;- 
luto prevederla^ non ne impedirono 1’ uccisione. 

In queste e simili occupazioni ei passava la vi- 
ta ; ma veggendosi sopraccresccre ogni giorno le 
cure del suo grado , pensò di adottarsi un succes- 
sore , eh’ ei trovò degno nella persona di Antoni- 
no. Fra siffatte cure e pensieri sentì crescere gli 
acciacchi , scemai-e le forze , e in breve fu cor.' 
dotto a termine sì disperato, che pregava i'suoi 
doinestici , volessero dargli la morte. Ma Antoni- 
no disse a ciascuno , che guai se il facessero 5 e 
adoperò tutti gl’ ingegni a svolgere l’ Imperatore 
da si funesto pensiero. Dolorando continuo ogni 
giorno più , udisse ripetere sovente : esser pure la • 
mala cosa desiderar la morte senza poter morire. 
Durato alcun tempo in questo misero stato ,■ non 
volle altra curagione ,■ nè rimedio alcuno. Egli di» 
ceva , che i Principi muoiono le più volte, per- 
chè accerchiati da troppo gran numero di Medi- 
ci. Cosi si accelerò la morte , che tanto desidera- 
va. Ne fu si lieto sentendola approssimarsi , che 
compose que’ suoi versi divenuti sì celebri , e ven- 
ne ripetendoli fino all’ ultimo anelito. Morì di ses- 
santadue anni, regnatine 21 , mesi 11. 

Ali d' R Antonio, detto il Pia, gli sue- 

g * ‘cedette. Era Gallò di nazione nato a Ni- 
di Cristo^^^ padre stato insignito delle 'più 
^ '^splendide cariche. A. vea cinquantacinqae 
anni 0 in quel' torno, e compiuti eoo 
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tutto zelò e interesse i doveri delle prinòlpali di- 
gnità dello stato. Tante virtìi risplendettero in lui 
privato, che ben parve degno di un tanto grado. La 
purezza de’suoi intendimenti lo faceva paragonare 
a Numa, e il soprannome di Pio, 'ch’egli ebbe a sor- 
tire , gli venne dalle prove di amore , eh’ ei diede ad 
Adriano , e dal suo rispetto verso la religione de’ 
suoi padri. Chiamò a se i dotti uomini da tutte 
le parti del mondo , e li colmò di onori e di ric- 
chezze. Fra questi Apollonio , ili u-stre filosofo stoi- 
co*, affinchè allevasse Marco Aurelio suo figlio a- 
dottivo. Giunto Apollonio , l’ Imperatore gli fece 
dire , come gli si faceva mill’ anni di vederlo. Il 
superbo stoico rispose sgraziato , che non era del- 
la dignità del raae>tro l’andare il primo al di- 
scepolo • si questo dovea visitare il maestro. An- 
tonino ripigliò sorridendo : « Mi fa maraviglia 
come Apollonio , che non trovò difficil cosa il ve- 
nirsene dalla Grecia a Roma , trovasse poi si pe^- 
noso il trasferirsi da una ad altra contrada di Ro- ‘ 
ma : » E tosto gli ebbe mandato Marco Aurelio. 
Qurato buon Principe tutto inteso alla felicità de’ 
suoi sudditi , si studiava di guidarli col suo esem- 
pio ; se dovea opporsi ai loro vizi e follie , si fa- 
cealo per dolce modo e per savio. Ma presto do- 
vea essere tolto al mondo tanto tesoro. Ei fu pre- 
so da ardente febbre. Avuti a se i principali uffi- 
ziali , raffermò loro l’ adozione di Marco Aurelio, 
e fece recare nella camera del suo successore una 
statua d’ oro della Fortuna ^ come si facea sempre 
nella stanza ove dormiano gl’ Imperatori. Venne 
a morte poco di poi , in età di 7 5 anni , dopo 
un regno felice' di 22 , e mesi otto. 

Marco Aurelio, comechè chiamato so- An. di R- 
lo all’ impero, volle farne parte a Lu- 91 4 
do Vero , che Io aiutasse nel governo, di Cristo 
Aurelio era figlio di Antonio Vero di 161 
antica e ncd>ile faùiiglia , che si facea disccndeu- 
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teda IN'uma. Lucio Vero era figlio di Commodo 
adottato da Adriano, e morto prima di lui. In 
Marco Aurelio grande. splendor ai virtù e di ra- 
rissime doti ; nel suo compagno rotti costumi e 
disfrenate passioni ; quello tutto bontà e saviezza, 
questi ignoranza , infingardaggine e follia. Non 
prima i due Imperatori furono in 'trono , che tosto 
le barbariclie nazioni , , che circondavan l’ impero, 
non tennero patto , c si rovesciarono sulle provin- 
cie romane. I Catti inondarono la Germania e la 
Rez'a , mettemlo ogni cosa a ferro ed a fiamma ; 
ma Vittorino ti ebbe rintuzzati- Califurnio risug- 
gettò i Britanni , che si erano ribellati. 1 Parti , 
condotti dal loro re Vologese , misero f impero 
da quella parte iq pericolo maggiore che mai. Di- 
sfatte le legioni romane che guarda van 1’ Arme- 
nia , entrare nella Siria , cacciarne i governatori 
postivi dai Romani , mettere per tutto scompiglio 
e spavento. Vero , accompagnato in parte del viag- 
gio da Marco Aurclio , s’andò in persona ad ar- 
restara il corso de’ barbari. Ma entrato in Antio- 
chia , non che pensasse alla guerra , lasciò libero 
il freno alle più turpi passioni , da disgradarne i 
Greci medesimi più dissoluti. Cesse tutta la gloria 
delle giornate campali g’suoi legati, che riporta- 
rono di segnalate vittorie. Ben quattro anni fu 
guerra continua ^ e i Romani si spinsero tanto 
avanti nel reame de’ Parti , che in tutto li sotto- 
misero al giogo •, ma tra per la peste e per la fa- 
me ,. tornò appena la metà dell’ annata. Qaesta^ 
sciagura incontrata all’ esercito , fu nulla alla va- 
nità di Vero, il quale si arrogò 1’ onor del trion- 
fo dovuto ad altri. Diede un re, agli Armeni • etl 
essendo i Parti interamente sommessi , si fece no- 
minare Armenko e Portico. Tornò a Roma a ptr- 
tir col collega gli onori trionfali assai pomposi e 
magnifici. Stando Vero alla guerra de’ Parti, Mar- 
co Aurelio darsi tutto alle bisogne dello Stato ^ 
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regliare alla felicità de’ sudditi , amministrare la 
giustizia, stirpare gli errori che a poco a poco s’erano 
insinuati nelle leggi e n jlla polizia. In queste cure ei 
si guardò bene d’ invilire l’autorità del Senato , al 
quale assai delle volte lasciò interi i giudizi sen- 
za appellazione. -La repubblica seiiibrava rinsan- 
guìnare delle cure e .della giustizia di' si buon 
Principe.. Sovente spendea dieci giorni interi nel- 
r esame di uu solo affare , prendendolo a conside- 
rare sotto tutti i rispetti. Di rado partia dal Se- 
nato prima che 1’ as.semblea fosse licenziata dal 
console. Essendo egli cosi assiduo ed intento al 
buon reggimento dell’ Impero , tanto più gli tor- 
nava noiosa e grave la mala vita del suo collega, 
r orgoglio sfacciato , le ribalderie abbominevoli^ 
Dando vista di non sapere le sue cattività , e stiman- 
do che il matrimonio lo richiamerebbe alla com- 
postezza e all’ onore, gli mandò sua figlia Lucilla, 
donna di rara bellezza : Vero le diede la mano 
in Antiochia. Marco si trovò ben presto sgannato 
della sua aspettazione. La figlia non facea punto 
ritratto dal padre. Nonché si sforzasse di richia- 
mare lo sposo sul buon sentiero , diede opera a 
vie più deviamelo. Non disperava tuttavia Marca 
Aurelio , che come Vero forse tornato à Roma , 
la sua presenza gli sarclibe un freno , e lo Stato 
ne riporterebbe vantaggio. Vana speranza. Ma il 
peggio si fu che l’armata infetta di pestilenza, 
presa fra i Parti , la disseminò per tutto dove 
passò. Ed oh che orribil cosa a vedere un Impe- 
ratore fra migliaia e migliaia d’uomini in boc<^ 
alla morte- non commoversi punto , non risentirsi^ 
ma durare inflessibile in tutte lordure c abbomi- 
nazìoni •, anzi cercarne di nuove 1 l'utte le provin- 
cie d’ Occidente erano divorate dalla peste. Oltre 
a ciò , trcmiioti , carestia , inondazioni , che nc 
portava!! le messi ^ nuvoli di locuste, che le strug- 
geano *, non s’ era mai più veduto un cumulo di 
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tanti mali. Le barbare nazioni cogliendo il tempo, 
ruppero ,! confini , s’ internarono nell’ Impe ro e fi- 
no nel cuor dell’ lUilia. I «Sacerdoti studiarsi sol- 
leciti di cessare questi mali , e di placax'e l’ ira ce- 
leste : preghiere , voti , sacrifizi oltre ogni nume- 
ro , non lasciare addietro riti , ne cerimonie usa- 
te in si funesti frangenti •, e celebrare per ben set- 
te giorni la stlennità chiamata Lectistemia (i). I 
mali crescano. Quegli sciaurati , quasi questo or- 
rore paresse loro poco, lo, ra (l’orzarono movendo 
feroce persecuzione contro i Cristiani in tutto l’ Im- 
pero , attribuendo' tante disgrazie alla doro l’eligio.. 
ne. S. Giustino e S. Policarjx) sostennero marti- 
An di R * ^ tempo. Fra tanti guai e 

, ■ ^ ■ desolazioni , i Romani non ebbero al- 

. tro rifugio che nella virtù di un sol 
' 10^^ uomo , di Marco Aurelio. Marciò con 

9 . e.sso Vero contro i Marcomaxini c i 

Quàdi. Vero ^i spiccò di mal cuore dalle gozzo- 
viglie e delizie di Roma. S’ affrontarono co Maf- 
comanni vicin di Aquileia ^ li disfecero in una 
grande battaglia ; perseguirono gli avanzi fin den- 
tro r Alpi ^ in fine li sottomisero con poco san- 
gue. Inoltravasi il verno ^ perchè Vero si mosse 
per tornarsene a Roma. Morì . nel viaggio di apo- 
plessia di anni trentanove', dopo nove appunto 
d’impero. 

Marco Aurelio < che fino allora avea sostenuto 
il carico del reggimento , c ad un. tempo il fa- 
•«tidìo di dovere secondare il suo collega , rima- 
so solo , si senti crescere 1 ’ ardore e lo zelo. Do- 
po vinti i Marcomaiini , fece ritorno a Roma , e 
tutto si diede a rendere felici al possibile i sud- 
diti , dando a molte cose novella forma. Ma que- 
sta immenza e gloriosa fatica gli fu attraversata 
da nuove guerre. Fra gli altri particolari di cs- 
«e guerre raccontasi , che l’ armata romana ri- 
ti) Banchetti funebri agli Dei. 
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ciotta- a morirsi di sete fu salvata prodigiosamen- 
te per le preghiere di una legione ;di Cristiani 
al servizio dell’ Imperatore. Una larga ' pioggia 
fece riaversi i soldati , che già morivano. Con 
che dimostrazioni dì gioia riccveano a bocche 
aperte le goccio miracolose , e le raccoglieano ne- 
gli elmi ! Lo stesso temporale che tornava in vi- 
ta , si può dire , i Romani , dalla parte de’ ne- 
iriici si converse in grandine micidiale, che fra 
lampi e tuoni colmò di terrore l’ esercito. Ricon- 
fortati i Romani da questa grazia del cielo , rin- 
gagliardirono , e rifattisi alla carica, annichila - 
l’ono r armata de’ bai Ilari. 

.Scrittori Pagani e Cristiani raccontano questo 
mii'acolo della pioggia • se non che , gli uni Io 
ascrivono alle preghiere dell’ Imperatore , ^li al- 
tri della legion cristiana. L’ Imperatore pero par- 
ve attrihuirlo a’ cristiani -, perocché fece restare 
Li persecuzione mossa contro di loro , e se ne 
lodò, scrivendo al Senato. 

Scoperse poi una congiura contro di lui , nel'- 
ìa quale era Avidio. Gli fu perd >nato. 1 suoi a- 
mici , levando la voce , gli diedero biasimo di 
tanta clemenza verso un uomo , che se gli venia 
fatto il colpo che mulinava, non sarebbe stato 
fà generoso. L’ Imperatore rispose : «i- Io non ho 
sì mal servito gli Dei ,' nè regnato sì all’ impaz- 
zata , da dover prender timore di Avidio ». Ei 
chiamava madre di filosofia , matrigna la curie. 
A quando a quando venia ripetendo : « Felici le 
nazioni i cui filosofi sono Re, ovvero i cui re 
sono filosofi *. Nel vero Marco Aurelio wa uno 
de’ più grandi uomini, che allora illustrassero la* 
terra. Anche senza l’ impero , egli sarebbe stato 
kn mortale come 'scrittore. Le sue opere son giun- 
te fino a noi. Restituita la felicita a’ suoi sud- 
diti e la pace al mondo , venne a sapere , che 
|gli Sciti ed i barbari del Nord aveano rotta la 
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guerra , <d entrati nelle provincie dell’ Impero. 

La sua grande età noi tenne , che non s’ armas- 
se di sùbito alla difesa. Chiese al Senato il da- 
naro necessario all’ impresa.' Ben tre giorni inte- 
ri si continuò alla lettura che fece al. popolo di 
sa lutari avvisi da ben governarsi •, appresso par- 
ti per V esercito , recandone il rincrescimento , 
e- le preghiere del suo popolo. Appena dato ma- 
no alla terza guerra , la pesile lo sorprese in Vien- 
na d’ Austria , e gli ruppe il corso di sue vitto- 
rie. Anche malato , non lasciò di darsi cura pei 
pubblico bene. Poco si prometteva di Iiene da 
suo figlio Commodo chiamato a succedergli. Ei 
conascea T animo c le voglie di lui : questo gli 
era un funesto pensiero. A’ suoi amici ed ufflzu.- 
li che cerchiavano il suo letto , disse , che suo 
figlio era vicino di perdere suo il padre •, ma 
che però ei portava speranza , che se uno ne 
perdea , n’ avrebbe trovato parecchi ih fra loro. 
Parlando loro , uno sfinimento gli troncò la pa- 
ròla , e* poco appresso mori in età di cinquanLi- 
nove anni , il uecimo nono del suo Impero. Con 
Marco Aurelio, che fu il maggior degli Impe- 
ratori , mori altresi la prosperità e la gloria di 
Roma e dell’ impero. 

CAPITOLO XXIV. 

Da Cammodo fino al trasferire dello Impero , per 
Costantino, da Roma a Costantinopoli. 

. j* Le virtù di Marco Aurelio lastrica- 
® Commodo suo figlio la via al 
,, trono. Il Senato , 1’ armata e il popo- 

"* ^ ^ ^ gridarono Imperatore *, e insie- 

* ® me tutte le provincie dell’ Impero. Ma 
•hi me , che qui la vii tù del tronco non surgeva , 
ahr imeuti per lo ramo ! Crudele , ingiusto , rst" 
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pace , rotto,, hnpmlico e folle era Commoclo. 
Parve rinato in lui Domiziano ^ tanto ciò che 
dell’ uno si conta , s’ acconcia all’ altro. Con suoi 
compagni da ciò pera tabulava i bordelli ^ spen- 
dea i giorni in bagortU , . e le notti in turpitu- 
dini d’ ogni fatta. Le .sue matte toglie non avean 
fine nè. novero. Portar le merci al mercato ^ u- 
scire in pubbico in abito da postiglione ^ guida- 
re il cocchio ; vestire da schiavo , era niente. Le 
Cariche a gente simili a lui, tolta dalle taverne 
e da’ lupanari. Chi Tolea morto un suo nemico, 
accordatosi coll’ Imperatore del prezzo , potea far- 
lo morire della guisa che più ^li piacesse. Man- 
dò uno alla morte per lo delitto di aver letto 
in Svetonio la vita di Caligola. Da’ altra volta 
fece ardere in una fornace l’ infelice , che per 
mula sorte gli eblx; un ]X>’ troppo scaldato il 
bagno. Talora preiidea elelitto di radere la barila 
a taluni disgraziati , a’ quali in un, colla barba 
tagliava il naso , dicendo , che coà avrebbero 
un intoppo meno a radersi- in avvenire. Ei- però, 
per timore , non $i lasciava tagliar la barba a 
Tjcrsono; • i» 

Nelle feste di Giano gli entrò il pensiero di 
combatter dinanzi al popolo nudo alla cladìalo- 
rio. Leto suo generale , Eletto ulBziale della ca- 
■ mera , é Marcia sua concubina nel vollero scon- 
fortare’ per essere tosa fuori d’ogni decenza. Da 
ciò gli nacque voglia di fargli morir tutto e tre. 
AHa- guisa di Domiziano , ei scrivea sopra tavo- 
lette i nomi di coloro che volea tolti di 
Furono trovate un giorno da un giovanetto da 
lui amato , che dopo aver giocato alcun tempo 
con esse rccolle a Marcia , mentre Commodo era 
al bagno. Lettovi il proprio nome , comprése che 
- ciò importasse *, è fece sapere a Leto è ad Eletto, 
che altresì i nomi loro insieme col suo erano 
«critti -ocUa lista di zoor.te. Fa preso iL partito 
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♦li avvelenarlo, ma la prova fallì. Allora Marcia 
fixje entrare seco un giovane chiamato Narciso , 
da cui aiutata, sgozzo T infame tiranno in età 
di trentun’ anno e giorni , ^dodici di regno e no - 
ve mesi. Il fatto avvenne con tanta segretezza , 
che nulla ne trapelò, o certo pochissimi ne sep- 
pero il netto. Il cadavere avviluppato a modo di 
una balla di vecchie vestimenta fu trasportato 
per mezzo alle guardie che dormivano sepolte 
nel vino. 

A di R Pertinace , uomo per virtù e cc- 

■ ^‘raggio d’ ogni maggiore' onore degnissi- 
^ «00, e stato 'tetragono a tutti i rivolgi- 

ai ® ixjejiti della fortuna, entrò nel, luogo di 
G)mmodo., Allorché gli uccisori del tiran- 
no gli recarono la nuova di sua elezione , egli cre- 
dette , fossero, mandati dallo Imperatore ad ucci- 
derlo nè vacillò punto, di animo , anzi voltosi a 
I^eto con franco viso : E già uti pezzo , gli disse, 
eh’ io mi aspettava cotesta fine , e maravigliava , 
che il tiranno penasse tanto; Or non è a doman- 
dare, qual fosse la sua sorpresa allorché, intese a 
che veramente ci eran venuti. Non si lasciò però 
vincere da veruna gioia , anzi era restio a ricever 
siffatto onore e carico ; ma gl’inviati non lasciaro- 
no di pregarlo , si egli si fu arrenduto alle loro 
i.stanze. Fu dunque recato al campo e gridatovi 
imperatore , e appre.sso raffermato dal popolo e dai 
Senatori. La memoria di Commodo proscritta co- 
me parricida , nemico degli Dei e della patria : 
il cadavere privato dell’ onore della sepoltura , e 
gittato in un mondezzaio. Da per tutto fra i vi- 
va e le acclamazioni , sonava il nome di Pertina- 
ce Imperatore e Cesare ; e ricevette il giuramen- 
to di fedeltà. Le provincie seguirono la capitale, 
ed egli cominciò il suo regno l’anno sessantotto 
di suà età fra le henedizioni di tutto il mondo, 
t 'Non é lode che aggiwgIMg prudenza. e la giu- 
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stlzia di questo principe, nel ]X)3o tempo che ten- 
ne l’inj pero. Ma i soldati pretoriani gli prcsem 
odio addosso . non lo trovaiìdo largo nè facile a 
secondarli , coinè fecero i suoi antecessori. I)Vspiac* 
que loro la severa d scipKna eia stretta economia, 
eh’ ei volle tornare in vigore •, e si disposero di 
torgli col regno la vita. Levatisi a liinuilto cor.se-^ 
ro al palagio , ove entrarono senza contrasto. Un 
soldato l'uccise di una lanciata nel petto. La sua 
vita fu piena di tanti casi , clic ne fu detto un 
giuoco della fortuna E nel vero, 'non ci chhc un 
uomo che più di lui fossa , trabalzato, da mille vi- 
cende nè ma,i però diede luogo ad un giusto bia- 
simo. Il suo regno durò tre mesi. 

I soldati rei di tanto delitto, J( 

gcllarono facendo bandire pubblicamcn- 
te, che avrebbero dato lo Impero a chi 
avesse loro sborsato maggior somma d oro 
e d’ argento. Due furono i concorrenti *, 

Sulpizio c Didio. Il prinrio consolare , perfetto della 
citta , e genero di Pertinace : 1’ altro consolare al- 
tresì , gran giureconsulto , c il più ricco della Cit- 
tà. Fa maraviglia come dopo tanti esempi d’im- 
peratori trucidati ^ durasse ancora la sete di rr- 
gno. Il .dare di Snipizio stava in belle e grandi 
promesse, mentre .Didio gittava 1’ oro sonante. Fu 
dunque scartato Snipizio ed eletto Didio , cui la 
soldatesca giurò ubbidienza., pronta ad ucciderlo 
quandoché fosse. Accompagnato al palazzo senatorio 
fece poche parole all’ iissemblea : «c Padri coscrit- 
ti , sendo vuota la sedia imperiale , io sono quel- 
r uno , che sopra di 'Ogn’ altro meritava di essere 
eletto a questa dignità. » 11 .suo parlare non era 
troppo umile : tuttavìa il Senato chinò la testa ^ 
od egli diede principio al suo regno nell’ arino cìrt- 
quantesimo settimo di sua età. Ei si éóvemò in 
-modo, che Ijen si parve, che ei guarda-Ta l’ Iil- 
pien> non come un seminario di a cure , 
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un poslo di perfetto riposo e cR tutte de delizie. 
Nonché si studiasse di affezionarsi al cuore de’sud- 
diti , si diede anzi ai piaceri , e al non fàr nulla 
per Ja -repubblica. Era pei'ò dolce ed umano : non 
‘ iacea male a persona , c si credea , die nessuno 
vorrebbe farne a lui. Ma siccome per 1’ avarizia 
avea trasricebito , essendo privalo: così anche sul 
Irono non si partiva dall’ usrt antico *, e pertanto 
i soldati com Micia rono ad/ odiarlo. Il popolo £»li 
era avverso per essere stato eletto suo mal grado. 
Al suo uscir di palagio , gridi di rabbia , impro- 
cazioni : diirgli del ladro , e dell’ ujsurpatore del- 
r impero. Didio bccasi le contumelie queto queto, 
e si mostrava in tutto sommesso e rispettoso. 

Severo, Affro di nascita , fu dall’armata chia- 
mato al trono.. Ei promise , 'che vendieberebbe 
la morte di Pertinace. Come Didio riseppe die Se- 
vero si approssimava , si compose col Senato di 
mandargli .dicendo , sè esser presto di divider se-- 
co r Impero. Ma Severo seiitiasi forte, e simea 
quanto Didio era debile, onde sprezzonne i’ offer- 
ta. Il Senato prima perple.sso , vagendo poscia 
come DLdio era timido , lo lasciò in asso. I Sena- 
tori radunati, come in .tempo della repubblica, 
dall’ invilo de’ consoli , decrétarono scaduto dal- 
l’Impero Didio, e innalzatovi Severo e manda- 
rono sicari -al palazzo, che gli ebbero tosto vuo- 
ta la sedia. . / 

Il nuovi I m péra toro , vinti Negro ed Albino, 
che gli contcndjano 1’ Impero, comincio il suo 
reggimento da 'forte e risoluto, e ad un’ora da 
fino politico. Si temeva in lui il chiuso animo e 
suttLle e gli artificii degli Affricani. Sì fece un 
gran dire della sua prontezza di mente , del suo 
«iper'e e della prudenza ; ma fu abbominato .per 
la perfidia e crudeltà. Da un lato grandi virtù , 
tlair altro odiose ed esecrande vendette. Oro , onc- 
vri , privilegi d’ <^ni maniera gittò a’ soldati fuoù 
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di misura , onde rafforzando così il suo potere 
diede il tracollo a quello della republica. I solda- 
ti £»ià troppo avvezzi all’ abuso della forza , da 
indi in ]x>i la sorte dell’ Impero fu nelle loro ma- 
ni. Esseiulo certo della buona disposizion de’ sol- 
dati , "li nacque la voglia delle conquiste. , Mosse 
le armi contro i Parti , clic disertavano il con- 
finante Impero. .\Qìdò il governo dell’ interne pro- 
vincie a Plauziano , la cui figlia era sposa a Ca- 
racalla figlio di lui. Si avviò verso 1’ Oriente , ove 
fece la guerra fortunato al solito. Suggeltò il re 
di Armenia ^ disfece parecchie città dell’ Arabia 
felice*, andò per mare contro i Parti.*, prese, e 
lasciò saccheggiare a’ soldati Ctesifonte , città di 
gran rinomanza ; tornò a Roma trionfante dalla 
Palestina e 'dall’ Egitto. In questo mezzo Plauzia-- 
no govematore di Roma , pensò d’ insignorirsi 
egli stesso dello Impero. Tornato a Roma l’ Im* 
peratore , un Tribuno de’ pretoriani fu mandato 
da Plauziano a trucidarlo in un col figlio Cara- 
calla. Il tribuno in quella vece mostrò all’ Impe- 
ratore il tradimento del suo favorito. Da prima 
Severo ebbe questo rapportamento per cosa al tul- 
io falsa , e per un’insidia di alcuno che volpa la 
ruina dì 'Plauziano. Ma il Tribuno si profferse di 
condur Ptauziano alla sua presenza , e di dir te- 
stimonio contro se stesse: l’ Imperatore gccettò. Il 
Tribuno infatti va raccontare a Plauziano con\« 
avea morti l’ Imperatore e il figlio, e lo chiama - 
seco al palagio a vedere co’ suoi occhi. Plauziano 
diè fede leggiermente a ciò che forte desiderava; 
venne di notte tempo col Tribuno al palazzo , ecl 
entrò- seco nelle stanze mù intime. Oh quale sbi- 
gottimento / quando vide l’ Imperatore ben vivo, 
e la sua camera illuminata di torcie , e intorno 
a lui i suoi amici , che parevano stare aspettan- 
dolo per riceverlo ! L’ Imperatore con mal viso 
domandò Plauziano , qual cagione a quell’ ora W 
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concìucessc a palagio. Svalordito e tremante con- 
fessò il suo disegno pregando perdono. Severo glie- 
lo avrebbe forse largito •, ma il figlio di Itti Ca- 
rac iUa . ebe' fino da tenercllo mostrò come pen- 
desse alla crudeltà , lo passò colla spada fuor fuori. 

v''evcn» era tutto in promuovere la felicità del- 
lo Impero. Visitare ]ìarccchie città d’Italia*, ren- 
dere netta c ferma 'giustizia a chicchessia-, proi- 
bire ai suoi ulllziali non vcndès.sero le cariche -, 
rompere la guerra a’ brittanni., che teneano l’cser- 
cito romano sUnziatovi in continuo pericolo ^ 
rjiiesti furono i .suoi degni pensieri. Chiamati a 
succedergli i suoi due figli Caracalla , e Gela , fece 
vela per la gran Bretagna , ove giunto , mise 
«pavento in lutti quegli isolani. Lasciò Gela al 
mezzo giorno dell’ isola , ove . le genti si erano 
mantenute fedeli , e mosse al settentrione col 
figlio Caracalla contro i Caledonk L’ armata ebbe 
a travagliare molto per inseguire il nemico , con- 
conciossiacbè le cnnveni.sse farsi via , attraver-sait- 
do - forti boscaglie , asciqgando terreni inondati 
dal mare , c gittando ponti sopra fiumi profoii- 
df cd impetuosi. Fatiche c malattie gli scema- 
rotjo r armata di cinquantamila uomini. Ma Se- 
vero rton si lasciò aver paura, nè vincere a ve- 
l uno oiftacol». Strinse , percosse i nemici , e li 
nece.s.sitò a voler pace , acconciandosi a jierdcre 
una parte delle loro terre. Allora egli fece fab- 
bricare quel mutacaio famp.so , che si appella 
■ tuttavia dal suo nome-, il quale muove da Ti- 
iwmoutb e termina al golfo di Sol way Fri t li. Ma 
jpoco godette li frutto di sue vittorie. -Morì a 
• Yorch di sessantasei anni , dopo un regno di be- 
ne diciotto, ' ' 
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Caracalla e Geta suoi figli fatti. Im- 
peratori dal consenso della milizia , co- 
minciarono tosto a niiniciarsi a vicen- 
da prima della loro venuta a Roma. 
Questa inimicizia bastò ben pocoj cbè 
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entralo Caracalla furiosamente nelle stanze di Ge- 
la con gente armata , 1’ uccise fra le braccia del- 
la propria sua madre . Divenuto solo patrone 
dell’ impero , inondò di sangue ciascun suo pas- 
so , tanto clic nfe Domiziano nè pur Nerone non 
furono si crudeli. Macrino capitan generale in 
Mesopotamia troncò finalmente il corso de’ suoi 
delitti. Marziale centurione della guardia , uomo 
di forza più che atletica , ''gli prestò il braccio 
da liberare la ferra da questo tiranno. Andatosi 
a diporto cavalcando un di Caracalla vicino di 
una picciola città chiamata Edessa , smontò per 
uscire un poco di via , e diede tenere il cavallo 
ad un valletto, che lo seguiva. Questo era il 
passo a cui Mai’zialc lo aspettava già un pezzo 
di voglia ardente^ onde fattosi di corso dappres- 
so a lui , per modo come se lo avesse chiamato, 
Io feri nella schiena e lo stese morto di fratto. 
Ciò fatto, ritornò al suo posto fta la milizia 
con portamento sicuro, e tranquillo ,, e appoco 
appoco dilungandosi , procacciava di porsi in 
salvo. Ma i soldati accortisi , com’ ci non c’ era, 
cd avuto dal valletto ciò ch’era accaduto,, la 
cavalleria alemanna si diede ad inseguirlo , e 
r uccise. Regnando questo tiranno , che tenne il 
soglio sei anni , l’ impero cadde giù al fondo di 
giorno,, in giorno. Stando 1’ elezione in mano, de’ 
soldati, e avendoci diverse armate in varie par- 
- ti dell’ impero , ne^ nacquero fazioni oppóste. Dc> 
po due giorni levarono al trono Macrino, che 
.seppe tenere ben celata , Caracalla aver avuto la 
3norte per suo comando. Quinci la eie- . « 

zione fu raffermata dal Senato , ed al- ’> 

tresi la fatta da Macrino del proprio . 

figlio Diadumèno, a cui fece parte del- * 

]’ Impero. Egli era in età di cinquaii-, 
tatre anni. Di oscuri lìatali , e, al dire di qual- 
che scrittore , di nazione Mauro , pervenne al 
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grado di perfetto delle guardie pretoriane : tra- 
dimento c fortuna gli apersero il passo al trono. 
Mesa ed KUogabido suo nipote e figlio naturale 
di- Caraoalla macchiarono contro di lui , e non 
indarno per 1’ odio che gli presero contro i sol- 
dati voluti da lui tenere in disciplina troppo ti- 
rata. Ribellatesi alcune legioni , e fuggitosi in 
Calccdonia , v’ ebbe la morte ad una col figlio 
Diaduincno dai soldati che il perseguitarono. Re- 
gnò un anno e due mesi. Roma e il Senato non 
si potendo partire dalle voglie dell’ armata , E- 
liogubulo fu innalzala al trono in età di quat- 
Jn dì R *^*'^‘®* anni. Non fu bruttura , nè fol- 
j lia , che non fosse in lui per tutta la 

di Cristo breve. In guat- 
ai 8 anni menò sei mogli , e smogllossi 

di tutte. Era si pazzo delle femmine , 
che condusse la madre in Senato , e richiese i 
Senatori , gli concetlessero , eh’ ella potesse esser 

J )rcsentc semprechè .si trattassero cose di alto af- 
àfe. Fece fabbricare un palazzo pel Senato fem- 
minile , crealime presidiente la madre • e ne fer- 
mò per suo ordine i peculiari ornamenti , le ve- 
stimenta , le insegne. Si adunavano in vari tempi, 
e il conferir loro mirava alle mode , c a’ conve- 
nevoli da serbare nelle visite che si fanno, ovve- 
ro si ricevono. ()uesti erano i bei divisamenti dì 
Eliogabalo. Ma il peggio si è la crudeltà inaiid'- 
ta , per tacer della stupidezza, della rotta pi-òd:- 
galita , o della distermiiiata follia. Solea diir, che 
i cibi di poco costo erano indegni di essere man- 
giati. Raccontasi , come si vanta.sse di predire l’a- 
venirt' per le viscere di giovanetti , che era usato 
sagrifù.-are agli Dei. iM:mdava rapire per tutta It<i- 
li.i i più belli , da soddisfarne a questa voglia s;.- 
ci'llegii. I. suoi sobltti , come di' frequente avveni- 
va , si abbottinarono ; civventaronsi contro di lui 
fin dentro al suo pidagio medesimo , ov’ ei fug- 
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gendo di luogo in luogo si fu ridotto ad appiat- 
tarsi in un cesso , donde fu tratto e sospintoper 
le strade di Roma fra la moltitudine, che gli lan- 
ciava contro maledizioni -e sarcasmi. Da ultimo fu 
trucidato , e il cadcivcre gittate nel Tevere con 
pietre addosso, acciocché non fosse potuto trova- 
re nè seppellire. Così fini la vita di Eliogahalo , 
dopo un regno di quattro anni nell’ età sua di 
diciotto. 

Alessandro Severo suo cugino germa- 
no gli succedette di comune consenli-“ 5 
mento. Il Senato che da gran tempo era 
sempre più venuto atterrandosi ad ogni 
più bassa abbiezione , trovò nuovi modi 
di assentazioni , gli diede nuovi titoli , che ei pe- 
rò non volle accettare. Egli era pieno di alti e 
nobili spiriti ^ la giustizia e" la benevolenza verM 
tutti , gli presero tutti i cuori *, buono ai Ij^oni » 
severo a’ malvagi ; le doti dell’ ingegno e della 
mente non inferiori alle sue virtù : eccellente ma- 
tematico, buon geometra , buon musico, pittore e 
statuario, nella poesia pochi pari al suo tempo. A dir 
breve , tante eccellenze s’ accoglievano in lui » che 
all’ età di sedici anni *, si diede a conoscere forni- 
to di giudizio sì saldo da poter contender oohreo* 
chi assennati.' 

A dover condurre a migliore forma le cose del- 
l’ impero , si valse mai sempre , massime n^li alti 
affari, del consiglio del Senato. Tra suoi consi- 
glieri era sua madre Mammea , donna di gran 
senno , virtù e sapere , per cui opera si fu conci- 
liata al figlio l’affezione de’suddi ti. Altresì lamor 
della giustizia fu nel figlio spirato da lei. Ministri 
principali Tlpiano, il celebre giureconsulto , ed il 
Senatore Sabino , detto il Catone di quella età. In 
Alessandro non trovava protezione altro che solo 
il merito ; questo e non l’oro.ottenea gl’impie- 
ghi e le cariclie *, perocché egli non potea dubi** 
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tare , che chi avesse compra una magistratura , 
non ne dovesse poi vendere la giustizia. « Non 
posso patire , oi dicea , i mercatanti dei posti • 
conciossiachè s’ io Jascio che altri venda , che po- 
trò dire al compratore, se voglia' impinguare od- 
ia sua compera ! » D’ altra parte i macsirati giu- 
sti cd integri , n’ erano da lui portiiti in palma 
di mano. Teneane esattissimo novero , e la virtù 
ritrosa confortava di chiedere la mercede che le 
era dchita. Era un altro Tito <, che non passava 
giorno senza suo lieneficare chicchessia. Anche ai 
Cristiani si fècj sentire benevolo. Essendo piato 
fra questi cd il corpo de’ cuochi sopra un poco 
di terra pubblica , cosi lo sciolse : « Meglio e se 
r abbiano ì Cristiani da adorarci Dio in alcuna 
guisa , che non è darlo a questi ubriaconi gozzo- 
viglianti.- .» Nè già fu men fatto alla guerra che 
alla pace. L’. Impero scaduto assai pe’ lagrimabili 
reggimenti di tanti Imperatori da forche , era as- 
«aitato qua e là da barbari inorgogliati , e ben 
aveva mestieri di gran braccio e difesa. Alessan- 
dro fu tanto \ e solo per lui differita la ruina di 
Roma. Parti contro al Parti e Persiani. Cangiò la 
licenza sfrenata delle milizie in ordinata e stabile 
disciplina : il campo pareva una l3cn guidata cit- 
tà. Fanti è cavalieri ottimamente vestiti ed ar- 
-mati : tutto mos'rav.a la maestà e lo splendore di 
Roma antiéa. Il suo viver non si differenziava 
punto da quello de’ soldati più bassi : pranzava e 
cenava a lentia aperta -, affine che ciascun potesse 
esser testimonio del suo vitto frugale* Tanta vir- 
tù non poteva non essere coronata dalla vittoria, 
1 Persiani furono disfatti *, Ctesifonté e Babilonia 
vennero in suo potere *, e così 1’ Impero Romano 
fu ri<V)ndott.o a’ vecchi confini. 

Circa Tanno declm'>t,ei'zo del suo Impero i liar- 
bari a grandissimo numero dalle selve dell’alta 
Germania e dell’ altro Settentrione , si dislagaro- 
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no sulle confinanti provincie romane. Valicato il 
Danubio ed il Reno in poco di tempo , misero in 
tutta Italia grande paura. Il giovine Imperatóre, 
pronto di dare aneli’ esso la vita per lo suo popo- 
lo , radunata al più presto possibile grossa oste , 
corse in persona a fiaccar 1’ orgoglio della barba- 
rie ; e fiaccollo, Ma nella luce stessa della vittoria 
i soldati , che più non volei.no patir disciplinane 
comando , 1’ uccisero in età di ventinove anni do- 
po un regno di tredici e nove giorni. Or chi noa. 
vede r origine della caduta dell’ Impero Romano 
in questo abbominevole e funesto iniperversare de’ 
soldati i* Guai a quella nazione , il cui destino 
dimora nel matto e furibondo arbitrio della mi- 
lizia ! 

Posato il turbamento, che nacque dal-^^ « 
la sua morte , Massìmino accenditore del ' «q 
fuoco della sedizione contro Alessandro, 
occupo 1 Impero. Di quest uomo nota- 
. bile si vuol fare speziale menzione. Na- 
to di oscuro e povero pastore di Tràcia , per al- 
cun tempo pastore egli altresì , ma ed un’ ora stes- 
sa assalitore coraggioso dei malandrini dei circo- 
stanti paesi, Venendo in lui cogli anni crescendo 
r ambizione , passò dalla greggia a risplendere pel 
suo valore fra le legioni romane. 'Come tutti so- 
verchiava nella forza , così a nessuno si lasciava 
vincere in disciplina. Otto piedi e mezzo di altez- 
za ; la forza’ si conveniva colla statura gigantesca 
della persona-: i membri ciascuno bello verso di 
se ,' e tutti rispondcntisi'in bella armonia e prò-; 
porzione. Il braccialetto della sua donna portava 
nel pollice per anello. Un carro, che due bovi 
non avrian mosso , lo sì traea dietro con una ma- 
no. Sdentava un cavallo di solo un pugno , e di 
un calcio strilolava una coscia. Anche il mangia- 
re ed il bere era còsa da lui. Quaranta libbre di 
carne il giorno, e Tentiquattro boccali di Tino 
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senza disordinare. Dotato di sì atleticlie forme non 
temeva ne pericolo nè uomo nessuno. La prima 
volta che jìì desse a conoscere all’ Imperatore Se- 
vero fu a’ giuochi celebrati al nascergli che fece 
suo figlio Gela. Vinse al corso sedici atleti l’uno 
appo i’ altro. Pareggiò correndo a piedi T Impe- 
ratore a cavallo, ed al lassatolo , entrò in gara con 
sette bravi soldati , die tutti ei vinse. Per queste 
sue prove maravigliosa. tìi' incorporato nella guar- 
dia Imperiale, di cui jiasso passo pervenne al gra- 
do di generale in citpo. .Anche cosà, ei mantenne 
la stessa esattezza nel suo servigio , iioncliè la me- 
desima semplicità e coraggio. Àia come si vide in 
trono , egli si mostrò subito uno de’ più ciiideli 
c feroci Re , che fossero giammai. Per essere egli 
lontanissimo dal prendere timore., godea di quel> 
lo , eh’ ei mettea nella gente. Avvegnaché lesse 
CO.SÌ crudele , non jktò era meno pronto in opera 
di militari iniprese da lui guidate con intelletto 
degno di miglior principe. Vinse i Germani in 
molti fatti d’ arme , saccheggiò , disertò , inondò 
di sangue le, loro tene per la tratta di quattro- 
cento miglia c seco pi opose di suggettare tutte 
le nazioni settenlrioùali fino all’ Oceano. Per ere- 
scci-e animo ed amore ne’ soldati , aumentò loro 
la l»aga. In tutte <»perazioni militari , egli ugua- 
gliava nel travaglio , c fatica 1’ ultimo dei solda- 
ti. Era à tutti esempio incomparabile di operosa 
assiduità e d’ invincibile coraggio. Nelle battaglie 
si spingeva per tutto ov’ era 1’ impeto e il sangue 
maggiore ; combatteva egli stesso in persona , e 
tutto rovesci.-iva , che gli si paresse* davanti. &n- 
do stato allevato fra’harbari , non sospettava nep- 
pure che il gradò d’ Imperatore lo francasse 
dover combattere come soldato. 

Il tànio sangue di cui • Massimino si fece reo 
gli provocò l’esecrazione de’ suoi sudditi , che 
più volte congiurarono contro di lui. Tutto indar-* 
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no. Finalmente i suoi soldati rotti, dalle fatiche, 
cd estenuati dalla fame , essendo informati , che 
da tutte jiarti nasceano rivoluzioni , fernuirono, 
seco medesimi di por fine alla vita del tiranno e 
al loro patire. Wa egli era sempre armato di pun- 
to , ed oltre a ciò la sua spaventevole ^aMiardia 
ritraeva chiunque dall’ assalirla Se non die, a- 
vendo anche le sue guai die preso parte alhi oon- 
giura , gli si scagliarono adtfosso nella sua tenda 
mentre dormiva , al mezzo giorno , insieme ool 
^figlio, che partecijiava dell’ lui pero, e senza ve- 
run contrasto li chbero morti ambedue. Così do- > 
po tre anni d’ Impero morì quest’ uomo straordi- 
nario l’anno sessantesimoquinto dell'età sua. La 
vita di lui mentre era locato in basso , e il rom- 
pere che fece in tante crudeltà come fu Impera- 
tore, assai ci prova , esserci tali uomini, la cui 
}x>utà non si mantiene che mentre si trovano in 
povero sfido ^ e d’ altra parte ci ha pure di tali, 
che non escono in grandfi virtù-, se non quando 
sien posti in grande, sulilimc. . ■ . ^ . 

Il cadavere del tiranno fu dato mangiate a’ ca- 
ni , e agli uccelli rapaci, l’upieiio e Balbino sot- 
tentraroiio in questo mezzo a reggere l’ impero sen- 
za coutrasti • ma poco appresso essendo nimistà fra 
loro due-s 4 milizia del pretorio , mentre che U 
guardie imperiali sfavano a vedere i giuochi ca- 
pitolini , assaltò gl’ Imperatori nel loro pjilagio, 
c di fa trascinatili al campo, li trucidarono e git- 
tarono Ipr corpi, sulla pubblica via : funesto esem- 
pio di fellonia di soldatesca pronta sempre a farsi 
rea de’ più neri delitti. 

, Fra il riboUiinento di questa sedizio» . 
ne, gli abhottinati si scontrarono a caso"” ' ® 
tra via con Gordiano, nipote dell’ ucci-.. ' 

so in Affrica. Si misero, tosto a gridare: qq 

viva Gordiano imperatore. Non era an- * \ 
ehi uscito de’ sedici atmi. Parca, pUe U sutrir* 
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tà dovessero adempirà il difetto dell’ esperienza. 
Ei vide tosto , essere necessario di ricongiungere 
i nacmbrl del governo partiti fra loro, e di tro- 
rari modo, come si rappaltumcssero Co’ cittadini. 
L’armata cominciò tosto a lagnai*si , com’era av- 
vezza ^ e Filippo , Arabo di nazione , e prefetto del 
pretorio soffiava cclatamente nei fuoco. Qui ebbe 
principio il male, che venne prestamente a peg- 
giori termini. Filippo usurpò il comando impera- 
torio , che altri per poco non se ne avvide, e pa- 
reggiossi a Gordiano. Non prima si fu sicurato 
sul trono , gli parve touipo di mandare ad effet- 
to il disegno meditato da lungo tempo. Fece uc- 
cidere Gordiano in età di ventidue anni , dopo sei 
di lodevolissimo regno. 

An di R delitto della morte del 

£. "“‘suo benefottore , si trovò sul trono , ehia- 
» matovi dall’armata.' Associò al suo re- 
gno il proprio bglio che avea sei anni. 
^ A dovere assodarsi il potere nell’ interno, 
fatta la pace coi Persiani , si condusse a Roma 
coli’ armata , la quale poco stante si ribellò con- 
tro di lui , e dime l’ Impero a Decio suo capita- 
no. Un soldato della sua guardia gli tagliò netta 
la testa fra l’una e l’altra mascella. Regnò cin- 
que anni circa ), c morì il quarantesimo quinto 
anno di sua età. 

Àn di R si’ succedette. Parve , che il suo 

' ' ■”‘attuo8o e saergio adoperare dovesse sostc- 

di Cristo tuttavia 1 Impero , che minacciava 
/ ruina. Il Senato facea tanta stima del 
merito di lui, che in un decreto lo dis- 
se pari a Traiano. .Ei guardò intera la loro digni- 
tà a’ Senatori , e si studiò a lutt’ uomo di prov- 
vedere a’ bisogni del popola, *Ma non era oggimai 
virtù , che valesse a mantenere vivo il gran cor- 
po del moribondo Impero. Il perpetuo contende- 
JK , che faccano jieU’ intorno i ;ge 9 tiU co’ cristiar' 
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DÌ , e i continuati assalti de’ barbari lo aveano 
condotto a tale da non potersi trovare rimedio ai • 
suoi mali. Decio fu uccìso in una imboscata tesa- 
gli da’ nemici dopo due anni e mezzo di regno > 
e in età di cinquanta. 

Gallo , coinechè traditore dell’ armata, ^ j» 
fu cosi astuto , che si fece nominare Im- “* -«• 
pcratore dai soldati sfuggiti alle spade 
nemiche , a cui gli dieele egli medesimo , 
a trucidare. Cominciò a regnare in età 
di quarantacinque anni : era di onorevol ^miglia 
romana. Costui si fu il primo , che bruttò 1 ’ ono- 
re dell’ impelo , essendosi rappaciato coi Goti , me- 
diante un grosso tributo da pagar loro ogni anno, 
mentre era della sua dignità il rintuzzarli coll’ar- 
mi. Le pubbliche calamità. noi toccavano punto, 
anzi alla vista de’ mali de’ sudditi piu si sprofon- 
t.lava ne’ vizi e nelle abbominazioni . I Pagani fu- 
rono permessi in tutta quanta l’estensione dell’ Im- 
pero di perseguitare i cristiani.. Oltre a ciò una 
jxstllenza spaventosissima s’era distesa sovra tut- 
to r impero, e per più anni continuò a mieterea 
migliaia le vite degli uomini , e ci si parve la 
mano vendicatrice di Dio. Alla peste conseguitò 
la guerra civile fra Gallo ed Emiliano suo gene- 
rale , il quale dopo una vittoria contro i Goti , 
iu dall’ armata sollevato all’ Impero. Gallo a que- 
sta nuova si riscosse : e s’ avviò con una armata 
contro il rivale , che scontrò nella Misia , ove mo- 
rì in battaglia insieme col figlio. Bene gli stette 
questa fine , essendo venuto pe’ suoi vizi in ese- 
crazione di tutti. Era ne’ quarantasette , e ne avea 
legnato due e quattro mesi ^ nel qual tempo l’im- 
pero cadde nel fondo d’ ogni maggiore calamità. 

Emiliano non fu voluto raffermare An. di R. 
«I.tl Senato , e 1 ’ armata stanziata vicino 1006 
alle alpi elesse Imperatore il suo genera- di Criilg 
le Valeriano. Ei volea riformare lo Sta-* a 53 , 

St.R.T.II. 7 
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lo; il SUO coraggio e i suoi saggi divisamenti ri- 
sveeliavano buone speranze; ma ogni ilmedio a 
quest’ora venia troppo tardo. 1 Persiani guidati 
dal Re Sapore assaltaron la 'Siria; se ne impos- 
sessarono , e vi lecer prigione Yaleriano medesi- 
mo mentre apprestavasi alla battaglia. jNon e lin- 
cua n'e penna , cbe potesse agguagliare i mali 
Jhe dovette inghiottire questo male arrivato Im- 
peratore. Dicono le memorie , cbe Sapore il Iacea 
far da predella per. montare a cavallo , ccl aspreg- 
•aiava la durezza di sua prigionia , fraliggeudolo 
di motteggi e d’ insulti più cbe da barbero. So- 
lca dire che l’atto ed il modo cb’ ei dava a Va- 
ieriano, era l’ottimo di tutti che gli potessero sta- 
re bene nel monuinento da innalzare ad immor- 
talare la sua vittoria. Bene sette anni durò in 
questo misero stato , a cui pose Ime la morte. 

Il crudele Sapore lo fece scuoiar vivo vivo, fat- 
tigli prima cavare gli occhi. 

Alla presura di Valeriane fu grinte 
An. di H. jj^jperatore Gallieno suo bglio in età di • 

. quararttun’anno. Ei si promise vendica- 
ci Cristo sciagura del padre. Ma ben 

presto diede a conoscere come gli era 
caro io splendor della dignità , non già 1’ a- 
dempirne i doveri. Vinto Ingenuo ^ cbe gli contra- 
stava r Impero, depose ogni curà , e si diede ad 
anneghittire nella mollezza e nell’ ozio. Qui si le- 
varono contro di lui ben trenta pretendenti , e 
a’ guai miserevoli ,- che aveano condot to l’ impero 
per poco a niente , aggiunsero i mali dalla guerra 
civile, mirando ciascun de’trenta a dovere impadro- 
nirsi del trono. Questi sono generalmente conosciuti 

nella storia sotto il nome di trenta tiranni. Com^hè 

Gallieno da prima non ci ponesse mente, tuttavia a 
poco a poco si risentì dal suo sonno , e mosse le 
armi 'all’ assedio di Milano, ove s’ era chiuso uno 
de’ trenta tiranni. Ivi fu ucciso da un suo soldato 
parte:'ipe della congiura di Marziano suo generale. 
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Grande allegrezza sì fu messa in tut- . _ 

ti gli ordini dello Stato per la elezione ^ 
all’ impero di Flavio Claudio; il Senato 
ed il popolo la confermarono. In lui era 
saviezza e bravura. Ei fece la guerra 
a’ Goti, che a quando a ‘quando facevano scorre- 
rie nelle provincic romane , e li vinse in parec- 
chi coinhattiinenti. ]\Ja la peste il rapi a Sirmio 
nella Pannonia con grande compianto de’ sudditi: 
gravissima sciagura per l impero romano. 

Aureliano gii succedette nell’ impero , . o 
con autorità la più ampia, che fo.sse 
giammai in alcuno degli antecessori. Que- 
.^to operose monarca era di un paese del- Cfisto 
la Dacia , di nascita oscura , e circa cin- ^7® 


quanta anni di età : buona parte della vita pas- 
.sata nel campo; venuto su per tutti i gradi del- 
la milizia ; fòrza di corpo niaravigliosa ; invin- 
cibil coiiiggio : in un una solfi battaglia , se il 
vero si narra , uccise di sua mano quaranta ne- 
mici ; in vari fatti d’arme più di novecento. At- 
tuoso oltre ogni credere , per valore senza pari * 
tanto che fu paragonato a Giulio Cesare ; e nel 
vero avrebbe potuto essere , se come lui fosse sta- 
to dolce e clemente. Fra i suggellati lui al- 
r impero si annovera la famosa Zenobia Regina 
di Paimira,. Fece il conquisto de’ suoi Stati ne 
arse la capitale ; lei trasse cattiva in trionfo. Lon- 
gino , il critico , segretario di lei , di suo ordine 
liitto morire'. A Zenobia diede poi tanto di terre- 
no c di entrate , che quasi si vide tornata al suo 
primiero splendore. Ma la troppa severità di Au- 
reliano fu cagione tinalmente di sua ruina. Mne- 
s<éo suo primo segretario minacciato da lui per 
qualche suo fallo , ordì una congiura che fu 
messa ad effètto mentre 1 imperatore passava da 
Eraclea nella Tracia , incamminandosi verso a Bi- 
zanzio.^Fu ucciso in età di sessant’ anni dopo un 
regrio di cinque. 
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u Alcun tempo di poi il Senato ebbe elet- 
An. dì. R. Tacito , uomo di raro merito , e non 
• ^ • punto vago di silFatto onore , perchè in 
d% CrìMo seitantacinque anni. Colla sua 

moderazione e dolcezza s’egli avesse a- 
▼uto più lunga vita , avrebbe renduto felice l’im- 
pero. Ma dopo sei mesi di regno , mentre mar- 
ciava conti'o i Persiani e gli Sciti ^ che aveano 
occupato le provincie d’ Oriente , fu preso da una 
febbre, clic in pochi giorni il tolse di vita. Sotto 
il suo regno fu assai Vagguardevole l’ autorità del 
Senato ; e gli scrittori di que’ tempi son larghi 
di encomi a quegli imperatori che misero in ma- 
no del Senato una parte del loro potere. Tacito 
ebbe cari i lettera tì , e debito onore rendette alla 
opere dello storico del suo nome , dalla cui fa- 
miglia vantava l’origine sua. 

Morto Tacito , per voto dell’ armata succise 
Probo , d’ anni quaranta *, di alti natali *, cresciu- 
to nel campo -, notabile del suo valore e regolato 
tenor di vita *, stato primo sovente ad iscagliarsi 
all’ assalto ; primo a lanciarsi nel campo nemico ^ 
. combattuto assai delle volte in singolari certami', 
salvata la vita a molti cittadini di conto. Fatto 
Imperatore non fu men grande , che fosse in piu 
basso stato. Di que’ tempi non era anno , che non 
recasse all’impero qualche nuova calamità, qualche 
scorreria dei barbari , che tenean l’ Impero in peri- 
colo di universale sfaeellamento.Probo per qiie’di era 
forse quel solo che potesse resistere a tanti as.salti. 
3\la rimase ucciso in un movimento de’ soldati al 
* suo partire per la Grecia , dopo un regno di sei 
pimi e quattro mesi , benedetto da tutto l’ impero. 
' . _ La scelta del nuovo imperatore venne 

a cadere sopra Caro pretètto del preto- 
j Credendosi crescer di autorità levò 

'**^®seco al trono i suoi due figli» Carino c 
jViimeriano, quegli noto pe'suoi viai, come 
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questi per le sue virtii, e per coraggio. Morì poco do- 
po il suo avvenimento, incenerito dii unfulmine nella 
sua tenda in uno con molti alh’i die erano con lui. 

Numeriano il più giovane de’ suoi due figli che 
accompagnava il piidre contro a’ Sarmati e contro 
a’ Persiani , che non trovava consolazione della 
perdita di tanto padre. Tanto ne pianse a rivi di 
lagrime , che gli occhi suoi non potean sostenere 
la luce , e si facea portare dietro T armahi in let- 
tica ben chiusa. Questo parve ad Apro suo suo- 
cero buona presa da dover divenire egli stesso Im- 
peratore. Mandò pertanto un sicario ad uccidere 
1’ Imperatore nella lettica , e tenne celato questo 
tradimento, dicendo che l’Imperatore era vivo e 
sano, ma non.potca più patire agli occhi punto 
di luce. Il puzzo del cadavere fece ben presto co- 
noscere il tradimento. Ne andò il grido per tut- 
ta r armata , e al tumulto che se ne levò , Dio- 
cleziano , uno de’ più . periti oapitaui dell’ età sua, 
fu gridato Imperatore. Egli uccise Apro di sua 
mano, e per tal modo, secondo che narrano gli 
storici , s’ avverò una predizione , che Diocleziano 
diverrebbe imperatore come avesse ucciso un Apro, 
cioè un cinghiale. 

Diocleziano , che traea suo nome dal- . » 

J; Tir _ 1 _ *_ lr JÌTl Ut Mi* 

io3j 


la città di Dioclea , donde egli era, nac- 
que di oscura famiglia. Contava qua- 
rant’ anni allorché fu assunto all’ Impc- 
ro , e tanta fortuna gli ,venia dal suo ^ 
merito. Nella carriera della milizia avea mostrato 
sempre gran merito , valore e . bontà. A questo 
tempo sbuccarono continuo dalle foreste del Set- 
tentrione nuvoli di barbari , che si gettavano di 
colpo sulle provincie dell’ impero. Manteneano sem- 
pre viva la guerra coi Romani , e non prima que- 
sti avevano ritirato 1’ armata , tosto ricompariva- 
no ; e si dileguavano di nuovo al tornare de’Ro- 
mani. 11 gelido loro clima , il terreno sterile non 
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lasciava modo da seguitarli.. I loro paesi erano ^ 
tranne ad essi , inaccessibili a tutti. Gli Sciti , i 
Goti , i Sarmati , gli Alani , i Carsi , i Quadi si 
scagliarono contro i Romani ad eserciti innuine- 
rabili. Parca traessero nuova forza e costanza dal- . 
le disfatte medesime. Dopo vinti i nemici in pa- . 
pecchie giornate , nel più bello de’ loro trionfi Dio- 
cleziano , e Massimiano ( altrcs'i imperatore , per 
essere stato da Diocleziano chiamato a parte del- 
r impero ) fecero maravigliare il mondo, rinun- 
ziando entrambi la loro dignità, e passando a vi-, 
vere privati. Così Diocleziano visse felicemente an- 
cora qualche tempo. Morì , secondo alcuni , di ve- 
leno ^ secondo altri , di pazzia ; non si sa ben di 
qual morte. Regnò venti anni , molte cose operan- 
do col consiglio e colla spada , e mantenendosi in 
fjuella severità , che era richiesta a riformare i 
costumi de’ tempi suoi. 

' A ' ét' Ti tl'^stanzo Cloro,, così soprannominato' 
J-* per lo pallore del volto , e Galerio dise- 
d^C ist impcratoi'i da Diocleziano e dal coL- 
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lega prima della loro rinunzia ^ furono 
accolti dal voto unanime di tutti gli or- 
dini. Costanzo era buono, vigilante, virtuoso; 
Galerio prode uomo, ma crudele, brutale e rot- 
to ne’ vizi. TrovaYidosi di natura costanto, opposta, 
vennero in deliberazione di dividere P impero ap- 
pena ottenutolo. A Costanzo toccò l’ Occidente , o 
mori in Bretagna , nominato per suo successore 
Costantino. Galerio venne a morte per malattia 
insolita , che i medici non conobbero. 

An di R C^sta^itino , appresso chiamato il gran- 
’ de , trovò assai competitori al principio 
’ di Cr^to regno , e d’ infra questi Massen- 

2 jj zio , ipantenitore ferocissimo delle super- 
stizioni del paganesimo , il quale allora 
era il governo di Roma. Movendo coll’ armata 
contro il ribello , dicono che Costantino prendos- 
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se la religione di Cristo per una vista miraco- 
losa , che !?li apparve tra via. I na sera , dan- 
dosi a gravi pensieri sopra la caducità delle cose 
limane , ed pericoli a’ quali andava incontro nella 
sua impresa ; vinto dalla tenua credenza , che 
tutti i Suoi sforzi sarebbero usciti indarno , ove 
r aiuto del Cielo nfil secondasse , veggendo il mon- 
do diviso di opinioni in opera di religione , si 
volse a pregare Dio con animo ardente,' acciò lo 
illuminasse , è lo mettesse nella via della verità. 
Ed ecco sul tramontare del sole gli apparve in 
cielo una colonna di luce, che si terminava acro- ' 
ce con questa iscrizione : Con questa insegna tu> 
vincerai. A que^a apparizione maravigliosa , lo 
Imperatore e Tarmata rimasero attoniti. Gli ado- 
ratori degli idoli, riscaldati dal cinguettare degli 
Aruspici , il voleano un pronostico di lugubri av- 
venimenti ; ma d’ altra guisa ne giudicavano Tim- 
peratore c i Cristiani , de’ quali era composto , 
per la più parte , V esercito. L’na visione soprav- 
venuta la notte appresso all’ imperatore , accrebbe 
la sua fiducia. L’ alro giorno fece fare qno sten- 
dardo , con sopra la croce , che gli era apparsa 
dal ciclo , e con le parole promettenti vittoria , e 
comandò , gli fosse portata davanti in tutte le 
guerre,. come presagio di vittoria, e testimonio 
sicuro della protez.ione celeste. Fattosi poscia am- 
maestrare nella dottrina dei Cristiani , fece pub- 
blica professione di questa santa credenza. 

Cos'i Costantino si fu conciliato l’ animo della 
maggior parte dell’ armata , ch’era Cristiana *, on- 
de studiando il passo entrò in Italia con novanta 
mila fanti e otto mila cavalli : presto fu vicino 
alle porte di Roma. La battaglia durò lunga pez- 
za e sanguinosissima-, perocché Massenzio era. so- 
stenuto da un’ armata agguerrita , e forte di cen- 
to settanta mila fanti e diciotto mila cavalli : ma 
finalmente la cavalleria- di Massenzio fu rotta -, Co- 
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stantino riportò piena vittoria : non indarno Crr* 
sto gli area parlato dal cielo. Massenzio , mentre 
negli amari passi di fuga passava il Tevere , peri 
fracassato da un ponte cadutogli addosso. 

Costantino entro in Roma trionfante , e rifiu- 


tò tutti gli onori , che gli si volean rendere per 
lo Senato , e pel popolo. Ei riferiva la sua vit- 
toria al soccorso speciale del cielo , ^ volle la 
croce apparitagli fosse posta alla diritta di tutte 
le sue statue con queste parole : Costantino aju~ 
tato da questa croce vittoriosa , liberò la città dalla 


tirannia e restituì al Senato e al popola romano 
sua pristina autorità Anche pubblicò un editto>’ 
che nessun mìsfettore fosse più per innanzi puni- 
to col supplizio della croce, fino allora stato in 
uso a gastigo degli schiavi rei di capitale delitto- 
Parecchi, altri editti fece altresì a favor de’ Cri- 


stiani -, ■ proibito il perseguitarli ^ richiamati in 
tutti i loro diritti- 5 aperta loro la via alle digni-^ 
tà e posti i più intimi- 

Rimase così le cose per alcun tempo , Costan- 
tino proraovea ^ quanto poteva il più, la religio- 
ne Cristiana e gli studi delle lettere , che pei' lun- 
go disuso erano venute a niente, a niente, anzi» 
al tutto dimenticate'. Ma egli fu tolto a queste cu- 
re salutari , é chiamato al campo dalla necessità 
di abbattere la ribellione di Massimi no gover ni - 
tore dell’ Oriente ,. che vagheggiando il sovrano- 
potere conducea contro f Imperatore una grande 
armata. Licinio andò ad incontrarla con forte o- 


ste. Dopo varie pìccole e grosse scaramucce , ven- 
nero ad un gran fatto d’ arme difinitivO , in cui 
Massimino vide spersa, anzi spenta la sua arma- 
ta. I più de’ suoi soldati tagliati a pezzi; gli al- 
tri arrendutisi, al vincitore. Massimino si sottras- 


se alla strage , e tornò- in campo ivi a qualche 
tempo coti nuovo- esercito a ritentare la fortuna 
dell’ armi. La morte non gli diè tempo. Ei morì. 
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- di Lile, o, come altri rof^liono , di mania. I Cri- 
stiani , de’ quali era capitale nemicò , attribuirono 
la morte di lui a vendetta di Dio. 

Per tal modo Costantino e Licinio teneàno pa- 
cìficamente r impero , che s’ aveano diviso , e pa- 
reva che dovesse durare a Iun2;o sì bella pace. Ma 
ben presto i due imperatori furono alle mani fra 
loro. Gli scrittori pagani ne diedero la colpa a Co-, 
stuntino , i Cristiani a Licinio. Si venne alle ma- 
ni presso Cibali 'nella Pannonia *, forte nerbo d’ai- 
liiati da amlx; le parti , con pari ardore di niihi-' 
sta e di coraggio. Costantino circondato da’ Ve- 
scovi cristiani si apparecchiò alla battaglia , co® 
implorare T aiuto del Cielo. Licinio altresì per lì 
sacerdoti pagani supplicò gli Dei del loro soccoi- 
so. Il comliattere e l’ammazzare fu lungo ed osti- 
nato •, ma finalmente la vittoria arrise , all’ impe- 
ratore Cristiano. Si fece padrone del campo ne- 
mico , e strinse Licinio a dimandar tregua , che 

, bastò poco tempo. Scoppiò nuova guerra , cui po- 
se fine una sanguinosa battaglia. Licinio vi fu 
pienamente disotto 5 Costantino I’ incalzò fino a 
Nicodema , pve Io ricevette a mercè con giura- 
mento di salvargli la vita , e di lasciarlo vivere 
privatamente. Ma il giuramento non ebbe effetto- 
Costantino Io fece morire , non si sa se per con- 
giura che Licinio ordinasse contro d» lui, q per 
^ale altra cagione. Con lui fece dar morte ezian- - 
dio a Marziano .suo generale pure dianzi nomina- 
to imperatore. 

Costantino trovatosi solo , padrone dell’ impero- 
diede mano ad estendere e rassodare il cristiane- 
simo sopra tai fondamenta , che nessun nuovo ri- 
▼olgimento. non valesse a scommuoverlo. Ordino 
in tutte le provincie dclL impero ^ciascuno doves- 
se ohl)edire a’ voleri de’ Vescovi. Ragunò un ge- 
nerale Concilio per isharbicare le eresie y che co»' 
loinciaTano mettere radica nella Chiesa , ci» isg©- 
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zi alita quella di Ario. Trecento e diciotto Vescori 
ci intervennero , senza un gran numero di sacerdoti 
e di diaconi. L’im]ieratore mede.siuao diede lustro» 
alla maestà del Concìlio colla sua presenza. Ario 
tì fu condannato da tutti , salvo diciassette toc- 
chi di arianisino. L’ eresiarca co’ suoi seguaci fu 
confinata in lontana provincia. 

Co.sì per lì provvedimenti di Costantino tornò 
r impero a tranquillo stato. Ma se godea pace la 
repulihlica ^ Costantino era turbato e combattuto 
in sua casa. Mon è lien chiaro per gli storici da 
qual cagione egli fosse condotto a togliere la ,vita 
a Crispo suo- figlio ^ e a Fausta sua mog'Iie di se- 
condo letto. Quelio che sembra più verisimile egli 
c , che Fausta , maravigliosa bellezza di donna 
jna trasportata da avventata libidine s’ accendesse 
d’ aiuoi'e per Crispo suo figliastro ^ e fiicesse ogni 
opera invano di condurlo agli attenti suoi , non 
•si tenendo nemmeno dì manifestargli la sua pias- 
sione ad aperte parole , »ciò che tornò a ruina 
d’ainenduc. Conciossiachè il buon Crispo inorri- 
dito a siffatto invito , respingesse da se f insidio- 
se lusinghe ; pertanto Fausta monfiita in furore 
della ripulsa lo ascusò , per vendicarsene , al pa- 
dre di lui , come- s’*egli , non ella avesse tentato 
il disonore di Costantino. Ei venne in tanta rab- 
bia e quasi mania che senza volére udire veruna 
discolpa fo fece uccidere., L’ innocenza di Crispo- 
venne a galla e Costantino non ne potè dubitare. 
Ei vendicò la sua morte collii morte della perfi- 
da moglie e dei complici tutti. 

Tutto il bene che fòcessc Costantino all’ impcro> 
non contrappcsa forse il danno , ebe gli recò tra- 
sportando là sedia imperiale a Bizanzio , die dal 
nome di lui fii appellata Costantinopoli. Quali si 
fossei’o le cagioni , che il" feceixj venire in questa 
deliberazione , o che fosse mal contento del popo- 
fo di Roma, o ch’eì sc^Uesse quella città per 
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essere al centro cleU’ impei’O , o finalmente che sti- 
masse la sua presenza più necessaria in Oriente -, 
coinunque si fosse , 1’ esperienza diede a vedere , 
da quanto lievi cagioni si lasciò vincere. L’ nupe- 
ro che da lunghissimi tempi davanti era venuto 
scmpi'e scadendo , da questo tramul'amcnto della 
capitale ehhe nuovo tracollo, che affrettò sua caduta: 
siccome un fiore trasferito in clima non suo, vie- 
ne a poco a poco languendo , si che ne muore. 

Costantino si pose in animo di fabbricare una 
città degna di esser capitale del moudo;, c gli 
pai ve che la postura di Calcedonia nell’ Asia mi- 
nore fosse la più acconcia al suo disegno. Se non 
che un’ aqn-l.t ,, secondo che v leu ^'accontato, men- 
tre sfava misiìrando il plano , ruppe il filo , e se 

10 portò verso Bizanzio ; pitta posta sull’altra ri- 
va del Bosforo ) ond’ egli deliljerò di torinarci la 
sede dell’ impero. Non potea certa sceglieV .luogo 
nxigliorc ; perocché la natura ci ha raccolto tut- 
to il buono ed il belio possibile a trovarsi al mon- 
do. Giace la città in un piano che mollemente ca- 

1 1 giù verso il lido del mare : signoreggia Ip slrct-. 

lo che raggiunge il Mediterraneo al pon- ^ 

to Eusino terreno fertilissimo ; temperie jq 3 / 

di cielo la più dolce del mondo. Costali- Cristo 
tino ne accreblie la bellezza di sontuosi 
edifici ; la- partì in quattordici sestieri ^ 
vi fece un Campidoglio , un Anfiteatro , e Chiese, 
e pubblici monumenti a gran numero. Come la 
vide condotta al termine di magnificenza , ch’egli 
volea , la consacrò al Dio dei Martiri con grande 
solennità, e dojio due anni venne a dimorarvi col- 
la .sua corte. Quos'o cangiamento non portò per 
allora verun disordine nell! impero. I Romani, co- , 
mechè a mal in cuore,- vi si acconciarono , e per 
lo spazio di tre anni le cose camminarono coloro 
piedi, finche i Goti reggendo sfjmitcr difésa 
le ripe del Danubio , rinnovarono le loro scoiti 
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rie , e devastarono il paese con un fiirore da no» 
credere. Costantino fiaccò loro T ardire , e li strin- 
se per forma , die ne fece perire fino a cento mi- 
la di fame e di freddo. 

Gli si ascrive un altro gran fallo , oltre lo aver 
Irasfi'rrta la sede dell’ impero •, cioè di aver divi- 
so l’ impero fra suoi tre figli Al più vecchio per 
nome Costantino diede a governare le Gallie e l’al- 
tro Occidente*, a Costanzo l’Affrica e l’ llliria •, a 
Costante , il più giovine , Roma e l’ Italia. Questo 
scompartimento accelerò la caduta delf impero , 
non ci css«‘ndo più 1’ unione delle forze necessarie 
a respingere con efficacia le escursioni de’ Jiarbari. 
Da indi in poi i barliari combatterono con forze 
di gran, lunga maggiori di quelle de’ Romani , e 
ciò non pertanto fu tede ora , che rimasero vinti, 
ma vinsero essi poscia alla loro tornata. 

Costantino, avea compiuto i sessanta anni e re- 
gnatone trenta, allorché le forze gli cominciarona 
affievolirsi ogni di più , e una lenta fchlire sei ve- 
nia consumando. Si condusse a Nicoiuedia , ove 
sentendosi giunto al suo termi ne, di iese il batte- 
simo , e mori poco dòpo- battezzato. 

*■ > 

CAPITOLO XXV. 

Dalla morte di Costantino fino al mancar 
deW impero. 

t 

Da quest’ ora si dileguò ogni speranza di man^ 
tenere l’ impero. Virtù umana non valea più avanti 
a reggere si vasta paole, che sfusciavasi da tutti 
i lati : nè un solo , per coraggioso che fosse , sa- 
rebbe bastato. A voler cercare ben addentro la 
natura dei principi di quel tempo s noi trovereuk 
da anteporre i vi nd tori ai vinti. I capitani dei 
tiótl guidavano al comquisto di nazioni rotte da’vi- r 
« d’ ogni maniera genti agguerrite} che entrava- 
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no Joro’ ’inmnzì per valore e per virtù. Qucs^^ T>ai- 
fcari da prima non punto conosciuti da Roma *, ap- 
presso divenuti più increscevoli , che pi;ricolosi ^ 
da ultimo s’ erano fiitti più potenti e formidabi- 
Ji. Eran cresciuti a tid numero, che fu detto, la 
terra aver partorito una nuova schiatta d’ uomini 
alla intera distruzione dell’ Impero ; e già stava- 
no aspettando tempo di snidar da’ loro deserti , e 
dalle nevi eterne e dai ghiacci passare a spiagge 
più tegiperate. Coraggio e sperienza era niènte con- 
tro tali nemici. Se la vittoria cacciava un eserci- 
to di questa gente innumerabile e senzà nome , 
tin’ altra nazione non meno oscura entrava tosto 


nel luogo SUO; I più degli Im|jera tori , che dovea- 
no combattere contro que’ barbari , mancavano del 
valore e prudenza, che era richiesta ad estermir 
narli, 11 soggiornare nell’ Asia ' avea Ira.sfonnato 
questi principi in molli Asiatici, i quali- alla gui- 
sa dei monarchi d’ Oriente , altro non sapevano 
che farsi adorare. Solo il molte vivere ei a loro in 
grado ; quasi mai laseiarsi vedere a’ soldati *, pro- 
cacciare con ogni studici piaceri d' ila vita neghit- 
tosa ed inerte 9 non volgere mài uno sguardo al 
governo della repùl)hlica : questi erano i l'oro pen- 
sieri. Costanzo in un r^nò di trentotto anni nul- 
la mai fece di bene per troppo debole' e timoro- 
so-. Giuliano sùo successore , che per la sua toi’- 
nata al paganesimo , si fece soprannominare 1’ A • 
postata , era un monarca buono e- valoroso , se si 
eccettui I’ apostasia. Si governò da saggio , fu eco- 
nomo , cacciò- r barbari da cinquanta città intor- 
no al Reno* del sokx suo nome fece tremare i barbari 
durante if suo regno , che non varcò i due anni. 


loviniano e Vafentiniano parevano nati 
a dover tuttavia sostenere il cadènte im- 
•ro. Valentiniano in ispezialtà sentì pro- 
fuiidàmcntc quanto fosse necessario di tor- 
nara a novella vita gli antichi provvedi- 
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molili delirt Stato. Se gli antecessori suoi avevano 
sfornito di presidi i confini dell’ impero per tener- 
si forti nell’ interno , egli in quella vece mise tutta 
la vita in fortificare le sponde del Reno ^ in fare 
nuove leve •, in fabbricare castella lien munite -, in 
collocare annate, ov’eran più necessarie , e in for- 
nirle di ogni sorte di provigioni. Ma un nuovo e 
non preveduto nemico , si levò contro l’ impero ad 
accelerarne la distruzione. 

I paesi posti fra la palude Meotide , e il monte 
Caucaso c il maro Caspio erano tenuti da un po- 
■ polo numerosissimo c tuttavia selvaggio , detto 
qui ^gli Unni , ivi gli Alani. Scbliene fertile, il lo- 
ro- suolo , pure per antico uso eran date alle ru- 
lierie e ai saccheggiamenti; Conciossiachè stimasse- 
ro cosa inipossil>iÌe il valiciu'c la palude MeoUde, 
non sapevano quasi che Romani ci fossero , non 
die avessero animo di assaltarli. Si teneano adunr 
que ne’ loro confini posti loro dall’ ignoranza ^ 
mentre le vicine 'nazioni predavano impunemente 
r impero Romano. Stando al detto d* alcuni sto- 
rici , la belletta dalle acque del l'anai a poco a 
poco s’ alzò di sorte , che venne a foriuai-^^ne una 
forte crosta, sulla supci'ficie del Bosforo Ciiuerio y 
sopra la quale- questi Iiarbari si fecero via. Altri 
autori raccontano, che due giovani pastori Sciti 
seguitando una giovenca, che spaventata fuggiva, 
essendosi messa in uno stretto di mare , le tenes- 
.sero dietro nuotando , e per questo modo si tro- 
vassero alla riva oppiata quasi in un mondo nuo-, 
vo ed inconoscinto. Al loro rltoi*no riferirono co- 
me erano ameno e ricche le terre y che aveauo 
veduto. Udito questo, un còrpo innumerevole di 
Unni valicò lo stretto , e in uno affronto coi Go- 
ti , gli ebbero tosto fugati. (Jol terrore sulfa fron- 
te seguono fuggendo fino , alle ripe del Danubio , 
ove pregano i Romani di accoglierli , ed allogarli 
0^0 loro piacesse. Fiiroiio ricevuti da Yalcute ; c 
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date Toro alcune terre nella Tracia ^ mra scnz' al- 
tro soccorso a’ loro bisogni. Indegnati di questo 
. trattattamento , e stretti dall’ indigenza si rivolta- 
rono contro i loro benefattori , e in una san- 
guinosa battaglia presso Adrianopoli disfecero da 
quasi in tutto l’ annata di y alente , e lui mcr 
desimo uccisw’e. 

Cosi le armate Ronuine affievolite per tante per- 
dite furono condotte presso che a niente. Del ri- 
farle era nulla per la difficoltà delle leve ^ e però 
gl’ imperatori furono necessitati di prendere al lo-» 
jro soldo de’ barbari da porre a fronte ad altri 
pur barbari. Questo trovato forse fu buono ed u- 
iile in quel pauroso frangente : ma cessato il pe-r 
ricolo , i Romani si furono tosto accorti , che nor* 
era mcn duro lo sgombrare l’ impero de’ nuovi 
collegati , die fosse già il vincere i primieri ne- 
mici. Adunque l’ impero Romano, non venne a ca-> 
derc pér una subitanea peculiare invasione , si be- 
ne per replicati assalti , che si rinnovano da tut- 
ti Iati. Desedata da questi una provincia , questi 
alili barbari sopravvenivano a discacciameli , o 
sforzarli di gittarsi in un’ altra più lontana. I de- 
vastamenti cominciarono nella Tracia , scguitai’o- 
BO nella Misia , mila Ptinnonia ; e queste diserta- 
te , i barbari distruggitori passarono nella, Mace- 
flonia , nella Tessaglia , nella Grecia , e quinci si. 
distesero , tutto guastando e struggendo ,• perfino, 
al JVorico. Cosi i confini dell’ impero vennero tan- 
fo restringendosi , die comprendeano la sola Italia. 

Teodosio valoroso c saggio imperatore j-'n, 
sostenne 1 impero , che non cadesse sol - ^ 

to a’ colpi riportati Tegnando. Valente -, f risto ‘ 

ma com’ egli fu morto , svanì ogni sp; - ^ 

ranza. L’impero per rafforzarsi prese al . 

soldo un grosso' corpo -dì Goti sotto un comando 
di Alarico , loro Re. Questo rimedio piTÌcoIoso t(.»r- 
juà tosto in. yeleno- ÀlarkiOr principe chiaro uellc 
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istorie pel suo valore , e animo ^;*isoluto ed impe- 
tuoso , vide issofatto quanto era poco la forza del- 
r impero , e come Onorio èd Arcadio , successori 
d’ Onorio , non valeano a sostenerlo. D* altra parte 
sospinto da Cusino , che àvea T occhio all’ Impero^ 
questo guerriero monarca ruppe la guerra alla po- 
tenza , che lo aveva assoldato , e per qualche an- 
no combattè con vario esito : ma dalle sconfìtte si 
rifacea prestamente di nuova truppa mandandogli 
dalle native fitreste. Da ultimo , valicate le alpi , 
scese in Italia come torrente ad inondare suoi fèr- 
tili piani. Da gran tempo in questa deliziosa re- 
gione s’ eran cangiati gli animi de’ suoi abitatori 
dati all’ozio, e all’amore de’ piaceri, ch’ei suole 
ingenerare. Quelle ubertose campagne state già ri- 
cetto a gente guerriera nata- a conquistare l’uni- 
verso , s’ erano tramutate in giardini di delizie 
che fecero di quella razza guei’riera d’ uomini , 
femmine voluttuose. Que’ vigliacchi Italiani mira- 
vano sjiaventate un terribile nemico che cangiava 
in deserti le loro possessioni , mentrechè lo sven- 
turato Onorio loro Imperatore rinserrato in ra- 
Tenna , e fermo di guardare intera sua dignità , 
ricusava di venire a verun trattato. Queste calami- 
tà eran doppiamente sentite da una città immen- 
sa , che ebbe in mano da tanti secoli la signoria 
deir universo, e allora si tiovava posto in assedio 
crudele da barbari ferocissimi ; e quasi ciò fosse- 
poco , peste e fumé mettCano il suggello alle sue 
sciagure. In questo stato di cose tanto fu onesto, 
il Senato deputò un’ ambasceria ad Alarico , che 
gli chiedesse la pace , o non volendo accordarla , 
consentisse almeno di combattere in aperta cam- 
pagna, Il Re Goto diede nelle risa a questa pro- 
posta , e disse , eh’ era più lieve'^ radere un prato 
®v’ è r erba folta , che dov’ è rara *, accennando 
con ciò alla felicità maggiore di vincere i Roma- 
ni stipati nella città, che ordinati a battaglia i» 
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campagna. Venuti a trattare delle condì rioni di 
pace , Alarico richiese tutte le ricchezze^ che pos- 
sedeano , etl i loro schiavi. Or che ci lasccrete a dun- 
que ripresero a dire gli ambasciatori ? La vita , 
rispose brusco il feroce barbaro. Quéste condizio- 
ni doveano ben tornare dolorose agli abitenti di 
una città si famósa' ma la necessità li stringeva; 
sicché ammassato un immenso tesoro di tasse pub- 
bliche e di spoglie dei templi pagani, comperaro- 
no una pace assai vituperosa e fatale- Per questa 
via non fu altro , che differito l’ eccidio di Ro- 
ma , perocché Alarico coniprese' troppo bene , che 
Fimpossessarsene stava in sua mano quantunque 
gli fosse piaciuto. In fatti non guari dappoi tor- 
nò coir annata ; vi pose 1* assedio , e la prese , 
non si sa bene per le storie , se di assalto , o di 
stratagemma. 

Ed ecco questa vasta città , che per ^ 

tanto tempo s’era arricchita delle spoglie 
del mondo da lei conquistato , e recato- 
vi il terrore e la morte, finalmente ella , 
stessa ebbe a provare alia sua volta il 
gioco della fortuna , e tutti i mali , in cui potè' 

‘ gittarla un vincitore feroce e barbaro , eh’ ella a- 
veva già fatto sostenere a tante nazioni. I soldati 
fiiron lasciati saccheggiare ; porre tutto a soqqua-' 
dro , distruggere , rovinare dovechesia , fuorché 
nelle chiese dei Cristiani. Questi crudeli conquU- 
statori fra tanto imperversare foribondo , tale ri- . 
spetto mantennero verso la nostra santa religione, 
che i cittadini di Roma tuttavia pagani , ricorse- 
ro a’ fedeli , che loro accattassero compassione pres- 
so que’ barbari. Bene tre giorni continui durò que- 
sto orribile saccheggiamento , e non sarebbe pos- 
sibile a dire, non che annoverare , quanti preziosi 
monumenti di arti e di scienza distrussero nel suo 
furore la barbarica avidità dell’ ignorante soldato. 
Ciò non pertanto assai tracce rimasero della gran- 
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flezza e pofcnza ili cotesta città , pci’ le quali potere 
sospettare, questa mina , anziché una" totale ilistru- 
zione , essere stata una violenta t< ni pesta , onde i ne- 
mici le pioml), irono addosso per vendei ta del Cielo. 

Se i G«ti vincitori nell’ occidful.é lasciarono so- 
pravvivere Roma alla sua 'caduta , non c però che 
non avessero compreso troppo bene, ch’ella era 
già destinata preda al loro furore da farne a loro , 
posta quando che fosse : Il giro amplissimo delle 
mura toglieva agli abitanti il ]>otere guardarla , 
e la sua postura in mezzo in un vasto piano age- 
volava 1’ assalto de’ nemici : d’ altra parte nessun 
soccorso poteva aspettarsi da fuori. I paesi erano 
sì spopolati , che gl’ Imperatori forono costretti di 
rinchiudersi in Ravenna , ove potean dimorare si- 
curi ^ler la natura del luogo , eh’ era inaccessibi- 
le ad assalto nemico. Quanto lasciò salvo in Roma 
Alarico , .divenne appresso preda di Genserico re 
de’ Vandali. Qnattonlici giorni continui 1’ impeto 
de’ sìldiiti , c la ral)bla feroce portarono 1’ ester- 
minio lin.) mi centro di quella maestosa città. Le 
case de' privati ^ gli edifici pubblici' donne , don- 
zelle , vecchi, fmcinlli, templi , sacerdoti , furo- 
no bersaglio della barbarica ferità. 

Le altre città , c le provincie d’ Italia non ne 
stavano meglio tli Riama ; un sub'sso di barbari 
avventatisi (in dagli ultimi confini dell’ Europa , 
differenti di abiti di costiuni e di musi , le avea 
inondati. Gl’ Imperatori d’Occldcnle conservarono 
tuttavia per alcun tempo questo nome vano soc- 
z.a .soggetto, perdutane ogni an'orità. Onorio si 
vide spogliato di quasi tutti i domini! dell’ Im- 
pero. J Goti occupavano la capitale-, gli Uani pa- 
droneggiavano la Pannonia -, gli Alani , gli Svevi , 
i Vandali teneano la Spagna -, i Borgognoni signe- 
reggiavano le Gallic , ove i Goti altrcs’i in pro- 
cesso di tempo fermarono la loro dimora. Gli abi- 
tanti di Roma ablwndonati da’ loro principi fece- 
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ro deboli sforzi di ricovra re il sommo potere. 
1/ Ariuorico e la Bretagna trovandosi posti in al;-- 
bandone , si res ero da se medesimi a proprie leg- 
gi. Così venne annientata la potenza romana : chi 
volle tiitluvia prendere il titolo d’ Im|)cratorc, s’a- 
perse da se il trabocchcllo. Da ultimo il nome 
stesso di questa altissima dignità venne meno per 
la cessione di Augustolo : ed Odoacre capitano de- 
gli Eruli. si diede il titolo di Re di tutta V Italia. 

Questa fu la fine di quel grande Impero , lij 
cui armi aveano conquistato 1’ universo , e i cui 
sapienti gittatiivi cotanta luce. L’ Impero di Ro- 
ma' s’ innalzò sul fondamento della temperanza, 
ed ebbe il crollo , e sovvertimento da’ vizi. Lo 
assodò r amore dell ; p.itria •, lo condusse a nulla 
la troppa estensione, e 1’ essere (divenuto il n<.- 
me di cittadino rumano un titolo senza signili- 
canza. Terminò cinquecento ventidue anni , cir- 
ca , dopo la disfatta di Pompeo à Farsaglia; cento 
quarantacinque anni dopo trasferita la .sedeimperia- 
le a Costantinopoli , c quattrocento settantasei anni 
dopo il nascimento di Cristo nostro Salvatore. 


T I K E. 
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DELLE ErOCIIE E DEGLI UOMINI Pio’ CELEBRI 
DELLA STORIA ROMANA. 
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753 
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716 

I715 


I ascila di Romolo e Remo. 

.Numitore ristabilito sul trono d’Alba 

Fondazione di Roma. 

Rapimento delle Sabine. 

Morte di Romolo , primo re- di Roma. 

Dopo r interregno d’ un anno , Numa Pom 
’pilio è eletto secondo re. 

Morte di Numa , cui successe Tulio Ostilio 
terzo re. • 6 ga 

Morto Tulio Ostilio , Anco Marzio diviene il 
quarto re. 64 <> 

Fondazione della città e porto d’ Ostia. 627 

Tarquinio Piisco , o sia Tarquinio il vecchio, 
quinto re. 

Servio Tullio, sesto re, regna 44 anni. 

Prima numerazione del popolo di Roma , e 
distribuzione dei cittadini in varie classi. 

Tarquinio Superbo , settimo e ultimo re •, è 
discacciato da Roma , cui successore i Con- 
soli Giunio Bruto e Collalino. 

Guerra fra Porscna re dei Toscani c i Roma- 
ni. Eroismo di Orazio Coelite , Muzio Sct- 
vola e Clelia. 

Larzio primo Dittatore. 

Tribuni della plebe creati la prima volta. 

Coriolano esiliato da Roma si rifugge presso 
i Volsci. 

1 Volsci capitanati da Coriolano e Tulio A- 
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509 
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493 


zio vengono 'alle mura di Rcutia. 
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La madre , la moglie c ì figli di Coriolàno lo 
commovono : lascia libera Koma , e poco 
dopo è ucciso. 4S8 

Cassio fa pubblicare la legge agraria : dòpo 
un anno è precipitato dalla Rupe. Tarpea. 436 
Guerra degli Equi contro i Romani sotto il 
comando di Quinzio Cincinnato. 4^3 

Si spediscono tre deputati in Grecia a racco- 
gliere leggi ]per la formazione di un codice. 4^4 
Dopo il loro ritorno si Crea il magistrato dei 
Decemviri. 45* 

Abusi del loro potere , e specialmente di Àp- 
pio Claudio contro Virginia : loro al>oli- 

zione. 449 

Tribuni militari rivestiti di potestà conso- 


lare. ' . 445 

Creazione dei censori , e loro attribuzioni. 44^ 
Carestia ; eccessiva- in Roma : uccisione di 

Melio. 44<> 

Ribellione dei Fidenati , e uccisione dei depu- 
tati romani. 458 

Mamerco Emilio creato Dittatore. 437 

Furio Cammillo vince i Fidenati e iVeienti. 428 
La città diFalisco si arrende in riguardo di 
azione eroica praticata da Cammillo. 894 

1 Galli gU'dati da Brenno loro capo si impa- 
droniscono di Roma : assediano il Campi- 
doglio : Camillo gli pone in fuga. 3qo 

Curzio si getta nella voragine, apertasi in 
Roma. SGz 

Guerra contro i Latini : loro disfatta : Manlio 
condanna a morte il proprio figlio. 34® 

Papirio Cursore vince i Sanniti, 3ao 

Altra sconfitta dei medesimi. . 3o5 

Fabio Massimo gli assoggetta, e fa prigionie- , 
ro il loro capitano Ponzio. „ . 391 

jSi (xd lega no con Pirro : sconfiggono 1 Romani 


Dìgitized by Google 



*46 , 

A. G. C. 

che sono •spaventati dagli Elefiinti : Fabri- 
zio è inviato per trattare il riscatto dei pri- 
gionieri. 280 

Fabrizio si incammina contro Pirro : lo in- i 
forma della congiura del medico di lui : 

Pirro sgombra Tltalia , e lascia guarnigione 
in Taranto. 278 

1 Romani continuano la guerra contro i Ta- 
rentini , gli soggiogano insieme co’ Sanniti: 
si fanno padroni della città- 0 fortezza di 
' Taranto. ,272 

I Mamertini oppressi dai Cartaginesi doman- 
' dano soccorso ai llmuahi. " 265 

Princi’plo della guerra Punica. ■ 264 

1 Romani allestiscono una (lotta , e Duilio ri- 
porta la prima vittoria in mare contro i 
Cartaginesi. 260 

Combattimento navale sotto il comando di Man- 
lio e Attilio Regolo fra i Ramani e i Car- 
taginesi : sbarco dei Romani in Affrica : Re- 
golo vi resta , Manlio torna in Italia. 266 

Santippo comandtinle dei Cartaginesi' fa pri- 
gioniero Attilio Regolo : flotta romana di- 
sfatta da una tempesta. 255 

Altro tiaufragio di nuova -flotta costruita dai 
Romani. 253 

Pace accordata ai Cartaginesi a dure condi- 
zioni. 241 

1 Galli muovono guerra ai Romani gran di- 
sfatta dei primi. 22$ 

I Ciarlaginesi assetliano Sagunto J i Romani 
domandano ' che sia loro consegnato Anni- 
baie: principio 'della seconda guerra Pu- 
nica. 219 

Annib^tlc generale dei Cartaginesi scende in 
Italia : battaglia della Trebbia. 217 

Altra disfatta de’ Romani a Canne. 216 
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Marcello riportai vittoria sopra Annibaie. 205 

iicipione si porta in Affrica, e fa grandi con- 
quiste. 204 

Annibaie è richiamato in Affrica per dargli 
. soccorso. 2 o3 

E disfatto da Scipione , che accorda pace ai 
Cartaginesi. 202 

I Romani dichiarano guerra a Filippo re di 
Macedonia. aoo 

La Grecia è rimessa in liliertà. 196 

Annibaie temendo dei Romani nell’ Affrica , 
prende rifugio presso Antioco. 

I Romani intimano guerra ad Antioco. 19^ 

Scipione dà la sconfitta ad Antioco ; questi 
invia deputati a Roma a domamlare la pa- 
ce : condizioni di essa. 190 

Morte di Annibaie. l 83 

I Romani riaccendono guerra contro i Mace- 
doni comandati da Perseo. . 171 

Teiza guerra punica ; assedio di CartagiiM 
posto da Scipione. i 4 q 

Distruzione totale di Cartagine. ^ l 4 w 

II Senato romano dichiara la guerra .a Giu- 

gurta re di Numidia. ni 

Giugurta è disfatto da Metello» e messo in ^ 

fuga. ' 109 

Mario costringé più volte Giugurta a fuggir 
gire : Rocco lo dà in mano di Mario. 107 
Teutoni e Cimbri disfatti da Mario nella Pro- 
venza. 

Guerra contro Mitridate re del Ponto, 

C/mna discacciato da Roma : Mario e Cinna 
r assediano ; vi entra Mario e si vendica. 

Morte naturale di Mario. 

Cinna c Carlx»ne si uniscono per far guerra 
• a Siila : egli fatta pace con Mitridate Si por»* 
ta verso Roma, 84 
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Dopa vari successi vi entra trionfante e si fa 
Dittatore perpetuo. 

Morte di Siila. 

Lepido muove guerra alla patria : vinto da. 
Catulo si ritira in Sardegna. 

Sertorio e Perpénna combattono contro Me- 
tello e Pompeo , che è messo in fuga. 

Perpenna ordisce trame contro Sertorio, Io 
•fa uccidere e gli succede nel comando : 
Pompeo gli va contro , lo vince e ricupera 
le Spagne. 

Pompeo disfa Mitridate , dà termine a que- 
sta nuova guerra e torna a Roma coll’ono- 
re del triimfo ; congiura di Catilina. 

L’ armata di Catilina c sconfitta da Petreio : 
Catilina muore in battaglia. 

Oiulio Cesare torna dalle Spagne a Roma ; 
si collega con, Pompeo e con Crasso , e si 
forma il primo Triumvirato. 

U Senato assegna a Cesare il governo delle 
Gallie. 

€rasso ottiene il governo della Siria , Pom- 
peo delle Spagne : è prorogato ' a Cesare 
quello delle Gallie. 

La Gran-ìiretagna è sottomessa da Cesare ; 
forma la pace , e si riconduce sul conti- 
nente. 

La Gallia si ribella a Cesare : egli vi si por- 
ta e la sottopone all’ obbetlienza : inteso 
delle pratiche del Senato , per deporlo dal 
eomando delle Gallie, attraversa le Alpi e 
si ferma a Ravenna. 

Principio della guerra civile fra Pompeo e 
Cesaj-e : questo s’ impadronisce di Rimini , 
p.“issa il Rubicone , si porta a Roma ed « 
creato Dittatore e Console. 

Jk»pi> varie vicende di guerra fra Cesare c ■ 
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Pompeo , questo è disfatto nelle campagne 
di Farsaglia : si ricovra in Egitto presso 
Tolomeo , è ucciso per ordine di lui , e 
recisagli la testa vien presentato a Cesare. 

Essendo Cesare in Egitto , ne accorda a Cleo- 
patra il regno : parte e s’ incammina con- 
tro Farnace re del Bosforo : e lo vince : 
torna a Roma , dove è fatto nuovamente 
Console. 

Si porta in Affrica a disperdere i Pompeia- 
ni raccoltisi sotto Scipione , Catone e Giu- 
ba re della Mauritania , e disperde le loro 
armate : cosi finisce la guerra d’ Affrica : 
Cesare ritorna a Roma e riceve gli onori 
del trionfo. 

Fa guerra nelle Spagne ai figli di Pompeo , 
e gli sconfigge interamente : ritorna a Roma. 

Riedilica Cartagine e Corinto ; decadenza del- 
la libertà romana : motivi della congiura 
contro Cesare : egli c ucciso in Senato. 

Antonio, Lepido e Ottavio Cesare nipote del- 
r ucciso si collegano e formano il secondo 
Triumvirato : sue conseguenze. 

Ottavio Cesare Antonio fan guerra contro Cas- 
sio e Bruto : questi soccombenti e impotenti 
a sostenere la libertà si uccidono. 

Battaglia d’ Azio in Epiro data da Augusto 
ad Antonio ; questo fugge con Cleopatra in 
Egitto. 

Cesare s’ impossessa di Pelusio ^ Antonio e 
Cleopatra si uccidono. 

Rito ino (di Cesare in Italia : si conferma nel 
grado tf imperatore. 

Prende il nome di Augusto , che è il suo pro- 
prio nella storia , e che passò anche nei 
suoi successori. 

St.R. TU. ' 8 
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Morto Augusto , gli succede Tiberio suo f* 
glio. IO 

Sconfitta data da Germanico agli Alemanni : 
di lui trionfo. 17 

Va in Egitto, sfuggendo l’ insidie di Gneo 
Pisene ; passa nella Siria , e muore. 19 

Seiano aspira all’ impero : sue scelleraggini : 
il Senato lo condanna a morte. 3 f 

Pilato informa Tiberio della crocifissione di 
G. C. e degli eventi , che T accompagna- 
rono. 3 j 

Morte di Tilìerio , a cui succede Caligola. 37 
Cberca ed altri congiuiati lo uccidono. 4 -T 

Claudio zio deir ucciso è fatto imperatore. 4 ^ 
Ritorno di Claudio dalla Grar.^Brettagna , e 
suo trionfo. 44 

Condanna a Morte Messalina sua moglie it> 
sicme coll’ adultero Caio Silio. 4 ^ 

Morte di Claudio procuratagli dalla seconda 
moglie Agrippina, 54 

Domi zio Nerone figlio di Agrippina succede 
all’ impero. 55 

Sue scelleratezze : ripudia Ottavia •, sposa Pop- 
pea , che poi manda in esilio e quindi a 
morte. 62 

Fa incendiare Roma , e ne incolpa i Cristiani. 64 

Morte di Caio Petronio. 66 

Nerone fogge da Roma , c si uccide : Galba 
è proclamato imperatore. 68 

È ucciso dagli stessi suoi aderenti , per ope- 
ra di Ottone, che gli si fa successore : V i^ 
telilo è fatto imperatore, nmove guerra ad 
Ottone e lo Vince : Ottone si uccide. 6g 

Il Senato investe Vitellio, dell’impero : incen- 
dio del Campidoglio : Vitellio è ucciso a 
colpi di pugnale : Vespasiano è acclamato 
imperatore, 70 
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Distruzione di Gerusalemme : trionfo di Tito. 71 
Morte di Ves{>asiano : Tito c;li succede. 7^ 

Prime eruzioni del Vesuvio ì Plinio il vec- 
chio vi restò vittima. 80 

Muore Tito , e gli succede Domiziano. 81 

E ucciso : Cocceio Nerva è chiamato allo im- 


pero. 

Morte di Nerva. 

Traiano gli succede all’ impero. 

Fa grande strage de’ Cristiani. 

Morte di Traiano : gli succede Adriano. 

Fa costruire una muraglia al s :tte’itrione del- 
la Gran-Brettagna , per separare ì Romani 
dai barbari. 

Adriano portatosi in Atene è ammesso ai mi- 
steri Eleusini. 

Restaura a Pelusio il sepolcro di Pompeo : fa 
riedificare Gerusalemme. 

Ribellione dei Giu lei repressa: l>r.) strage: 
proibitogli l’accesso in Geriisaleminc. 

Adriano muore dopo avere ad )tta!o An’^ónlno 

Morte di Antonino Pio : Marco Aurelio c Lu- 
cio Vero recrnano insieme. 

Guerra dei Partì contio ì Itoinani : questi gli 
superano e penetrano nell’ Armenia e nella 
Media. 

Onori del trionfo per questa vittoria. 

Lucio Vero muore di apoplessia : guerra con • 
tro i Marcomani. 

Preghiera di una legione di Cristiani ottiene 
la pioggia a conforto dell’ armata romana , 
c'ie languiva di sete. 

Morte di Marco Aurelio : Commodo suo figlio 
gli succede. 

D(^. un corso di vita dissoluta cd infame ^ 
lu ucciso nel, bagno : Elvio Pertinace è di- 
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chiarafo imperatore , e dopo due mesi di 
regno è ucciso dai suoi stessi soldati. 192 
Didio Giuliano guadagna le truppe con do- 
nativi , e giunge a possedere I’ impero. ig3 
Vien dimesso dal Senato : è proclamato im- 
peratore Lucio Settimio Severo. 201 

Muraglia da lui fabbricata in Inghilterra , che 
.poneva al sicuro il paese posseduto dai Ro- 
mani. _ ^ 209 

Muore a York : Caracalla e Gela suoi figligli 
succedono; quegli uccide il fratello. 2ii 

Caracalla ì: ucciso da Marziale Centurione : 
Macrino è nomitato al trono : è ucciso in 
Calcedonia insieme col figlio Diadumeno : 
Eliogabalo è fatto imperatore. 218 

Fu ucciso in un tumulto militare , e gettato 
nel Tevere : gli succede Alessandro Severo, 
che pennise ai Cristiani P esercizio della lo- 
ro religione. ^ 222 

Guerra contro i Persiani : Alessandro vince 
Artaserse loro re , e ritorna a Roma. 234- 

Dopo avere sconfitti i barbari della Germania, 

S assa nelle Gallic, dove da alcuni suoi sol- 
ati è ucciso : gran decadenza dell’ impero 
romano : Massimino vi succede. 235 

È ucci.so nella sua tenda insieme col figlio : 
Balbino e Pupieno subentrano al regime del- 
P impero. 237 

Sono uccisi dai soldati : Gordiano con suÉFragio 
universale e fatto imperatore. 238 

Filippo prefetto del pretorio cospira contro di 
lui , lo fa uccìdere ^ cosi si apri' la via al 
trono, ma da un soldato fu ucciso: Decio 
gli succedette. 2^9 

Morte di Decio : Gallo è nominato imperatore. 25 1 
Pestilenza fa grande strage nell’ impero ; guer- 
ra civile fra Gallo è Emiliano : Gallo e uc- 
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cìso in ballaglìa : Voleriano è acclamato im- 
peratore. 254 

Passa nella Bvtinia, è preso da Sapore re dei 
Persiani , ed è ucciso : Gallieno suo figlio 
li succede, 2C0 

È uccìso da un suo soldato presso M ilaiio ; 
Flavio Claudio è fatto imperatore-, guer- 
ra contro i Goti. 268 

Morte di Claudio : Aureliano ascende al trono. 270 

vittoria sopra Zenobia regina di Paimira. 278 

È assassinalo c messo a morte : il senato eleg- 
ge all’ im]icro Tacito , clm dopo sci mesi 
di regno muore. 275 

IVobo succeduto a Tacito , esercita un lodevo- 
le governo', ma sollevatesi le truppe per 
V eccesso dd rigore militare , lo uccidono. 282 
Caro gtKÌe per breve tempo il trono: è ince- 
nerito da un fulmine: Apro fa uccidere Nu- 
inerìano : Diocleziano è fatto imperatore , e 
uccide Apro di propria mano. 284 

Diocleziano c Massimiano chiamato a parte del 
Irono , vi rinunziano spontaneamente per 
vivere privati : nominarono in successori 
Costanzo, Cloro, c Galerio. 3o4 

(Questi si divisero F impero : Costanzo muore 
in Bretagna : noinina in successore Costan- 
tino. 

Apparizione prodigiosa della Croce a Costan- 
tino, 3ii 

'Costantino fa guerra a Massenzio, il quale 
dopo la disfatta , passando 'il Tevereè schiac- 
ciato da un ponte cadutogli addosso. 3i2 

Si fanno leggi a favore dei Cristiani. 3*9 

Costantino adorna la città di Bizanzio , vi fon- 
da la sede dell’ impero ^ e dal suo nome è 
detta Costantinopoli 33 o 
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Battaglia decisiva fra Licinio e Costantino , 
che rimase vittorióso. 

Morte di Costantino : gli succedono i figli Co- 
stantino , Costante e Costanzo : gran deca- 
denza deli’ impero romano. 

In vasioni. dei Barbari. 

L’ impero è ristretto alla sola Italia : Teodo- 
sio ne avrebbe ricuperate le perdite ; la 
morte di lui fa svanire le speranze. 

Al arico re dei Goti prende Roma ^ che è sac- 
cheggiata per tre giorni : altra invasione 
dei vandali 

Caduta totale dell’ impero romano. 
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DEL TOMO SECONDO. 


Capitolo XXI. 

Baila caduta della Repubblica fino al regno 
di Augusto, primo imperatore di Roma. pag. 

Cesare va in Egitto — Parteggia per Cleopa- 
tra — Cleopatra trova modo di condursi a 
lui — Cesare n* è sedotto , e si abbandona 
al piacere — Antonio governa in Roma per 
lui — Cesare giunge a Roma — Morte di 
Catone — Cesare passa in Ispagna — St^gio- 
ga r inimico — Credesi che egli ambisca al 
titolo di re — Congiura contro di lui —• E 
assassinato nel Senato — Antonio fomenta le 
passioni del popolo — Antonio , Ottavio , 
e Lepido formano un secondo Triumvira- 
to-Bruto e Cassio lasciano Roma e van- 
no in Grecia — Levano un’ armata — Lo- 
ro spedizione controli Liei eiRodi — S’hi- 
contrano a Sardi — Battaglia di Filippi — 1 
Triumviri agiscono da Sovrani Rovina 
della Repubblica — Antonio va in Asia — 
Cleopatra lo segue — Antonio n’ è sedotto e 
la segue in Egitto — Si oppone ad Ottavio 
— Battaglia navale presso Azio — Cleopatra 
si ritira da Antonio — Morte di Antonio — 
Morte di Cleopatra. 

Capitolo XXII. 

r- 

JDcA principio deW Impero d’ Augusto fino al- 
la morte di Domiziano, ultimo de’ dodici 

Cesari. . ■ . » 

AugustQ Signora deli’ impero Romano Sua 



moglie Lucìa — Sua figlia Giulia —• Sua 
jiiortc — Tifi. rio assume il governo — - Sue* 
cessi e morte di Germanico — Crocifissio- 
ne di Cristo — Se]ano •— Caligola succede 
nell’ impero — Sua superbia Assume gU 
onori divini -i- Sua prodigalità, suoi vizi» 
c SUO crutlclta £1 assassinato ““ Claudio 
Va nella Bretagna ~~ (varactaco e i Bretoni 
sono sconfitti — Caractato c condotto a Ro- 
ma — Claudio gli perdona — Messalina e A- 
grippìna mogli di Claudio — Quest ulGma 
lo avvelena — Nerone uceide sua madre «— 

Sue crudeltà — Congiura di Pisene contro 
jygpone _ Morte di Seneca — Morte di Lu- 
<;,^no — • di Petronio — di,N^*'one — * Galba è 
dìcliìarato ìnlperatore —E decapitato •— Ot- 
tone è ucciso — Stravizzi di ViteUio — E 
posto a morte — Vespasiano muove guer- 
ra ai Giudei — ~ Tito Assedia Gerusalem- 

me — Sue virtù •— Agricola passa nella 
Bretagna — Carattere di Domiziano — - E 
xìetestato per le sue crudeltà — E uccìso. 
Capitolo XXlIi, 

1 cinque buoni Imperatori, 
iVerva ; sua generosità e dolcezza Traiano 
— Sua attivila : sua moderazione : pe^- 
guita ì cristiani — Adriano : devastazioni 
settentrionali — Adriano riforma gli abusi 
— Muore — Tito Antonio — Marco Aure- 
lio, e Lucio Vero. 

Capitolo XXIV. 

Da Commodo fino al trasferire deW Impero 
per Costantino da Roma a Co^antinopoli . » no 
Commodo — Infamie del suo regno — E se- 
gretamente strangolalo — Pertinace : mo- 
narca giusto c sapiente <— E deironizzato 
Ucci,so da un soldato Eiezione di DI» 
dio — £ ucciso nel suo palazzo — Sev^o * 
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suo amoi’e per le conquiste — Confida it 
governo domenica a Plauziaito. il quale 
medita di assassinarlo, ma è ucciso da suo 
figlio — Cafacalla uccide suo fratello Geta 
— Sanguinoso suo regno — • Massimo — E- 
liogabalo *, effeminato e stravagante — ■ Get- 
tato nel Tevere — Alessandro — Massimi- 
no : uomo straordinario : di statura gigan- 
tesca -, di forza considerabilissima ; mostro 
di crudeltà -, è ucciso nel sonno — Pupieno 
e Baldino — Gordiano è ucciso per or- 
dine di Filippo — Filippo — è riconosciu- 
to imperatore — * Gallo — Persecuzione 
de’ Cristiani Valeriane è crudele -, scorticato 
vivo — • Galieno : ucciso da’ suoi soldati — 
Flavio Claudio — AUrelidno : soggioga Zo- 
tiobia — Tacito : regna sei mesi — Probo : 
valoroso : é ucciso da’ suoi soldati — Caro*, 
vizioso i, ucciso da un fulmine — ■ Nume- 
riano : assassinato • — Diocleziano — - Le orde 
settentrionali invadono l’ impero romano — 
Costanzo Cloro Galerio — Costantino il 
grande — Si converte alla cristianità — En- 
tra in Italia ed è vittorioso — Dissensioni 


tra Costantino e Licinio — Mette a morte 
Fausta sua moglie e Crispo suo figlio — • 
Trasferisce la sede dell’ impero da Roma a 
Costantinopoli. 

CAFItOLO XXV. 

Palla morie di Costantino fino al mancare 
deW Impero. . ■ » *36 

I Goti divengono formidabili — Gli Unni met- 
tono in fuga i Goti L’ impero cade sotto 
Furto di ripetuti attacchi. 

Cronologia delle epoche e degli uomini più cc - . 
lebri delta storia Romana ’ . i44 


Fine deir indice del secondo volumct^ 
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TAVOLA 
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D’ INtERROOAZlONt DA FARSI AGLI SCOLARI 
DAI MAESTRI. 

■ ^^ •g a GSCtccto - ■ 

TOMO PRIMO. — EPOCA PRIMA. 


/ RE 


CAP. I.C^ual'c la prima epoca detlaSlorIaromatia?pa^. p 

D’ onde i Romani ebbero la loro origine ? 

Chi fu Enea e come venne nel Lazio f 

Chi fu Amulio e Nuinitore ? 

Come nacque Romolo e Remo « e che avvenne 
di essi appena nati ? 

Come furono salvali ed educati^ c a qual mestiere 
furono addetti ? 

Come Amulio morì , e come Numitore riebbe sua 
corona? 

Chi fondò la città di Roma , e chi ne fu il pri- 
mo Re ? 

CAP. 1 1 I n q nai modo fu popolala la prima volta la cit tà? 

Quali insegne di sovrano potere assunse Romolo? 

Come fu roinposto il Senato 

Qual parte aveano i plebei nel reggimento delio 
Slato ? • - 

Qual 'religione stabili Romolo ? 

Quali leggi pubblicò Romolo in riguardo alle don- 
ne ed alla patria potestà? 

Come distribuì Romolo il popolo romano? 

Quali macstrati pose in ciascuna Curia? 

Raccontate il ratto delle Sabine, e ciò che ne se- 
guitò? iVi 


IVI 

ivi 
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iVi 
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Qual consiglio adoperò Romolo coi vinti Ceninesi 
e Cnistumini ? i4 

Dite della guerra coi Sabini , e come ebbe ter- 
mine. i5 

Come moli Romolo ? i6 

CAI*. 111. Che fecero i Senatori alla morte di Romolo? l’j 
Come fu governata Roma nell* interregno? ivi 

Chi fu Ninna Pompilio ? In qual modo governò 
la Città? ivi 

CAP. IV. Chi succedette a Numa Pompilio nel tro- 
no di Roma ? 19 

Qual fu l’ indole di Tulio ? ivi 

Hacconiate la pugna tra gli Orazj e Curiazj. ao 

CAP. V. Qual fu la fine di Tulio OstJio ? 21 

Come regnò Anco Marzio successore di Tulio? ivi 

CAP, VI. Qual’è l'origine di Tarquipio? ' aa 
Con quali pratiche venne a Irono di Roma ? ivi 
Quali guerre combattè Tarquinio Prisco .? aS 

III qual modo vennero in credilo gli Angui j ? 24. 

Come mori Tarquinio? ivi 

CAP. VII. Che fece la sua vedova dopo la morte 

di lui ? 

Come regnò Servio Tuli o ? ivi 

Quali leggi pubblicò Servio Tullio ? 

Che s’intende sotto il nome luslruinì ivi 

Che avvenne delie due figliuole di Servio Tullio? i<j 
Raccontate la tragica moile di Servio Tullio. ivi 
CAP. Vili. Qual fu il principio del Regno di Tar- 

quinio il Superbo ? _ 29 

Con quale astuzia Sesto figlio di Tarquinio sotto- 
mise i Sabini ? 

Qual’é r origine de’ libri Sibillini, e qual uso ne 
fu fatto a Roma? 3o 

Raccontate il delitto di Sesto contro Lucrezia. 3t 
Come fu scacciato Tarquinio da Roma? 3^ 

EPOCA SECONDA 

LA repubblica 

CAP. IV. D* onde incomincia c dove finisce la se- 
conda epoca della Storia Romana ? 
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Quali Magistrali succedettero ai Re? Qaal.fu U 
loro potestà? Chi furono i primi consoli? pag. 

Qual fu la cospirazione a favore di Tarquinio , 
e qual termine ebbe ? 

Quài fu la prima guerra che ebbero i consoli ? 

Che avvenne in questa guerra, e qual fu la sorte, 
della prima battaglia ? 

Qual fu la seconda guerra mossa da Tarquinio 

I contro i Romani t 

Che accadde in questo assedio in persona di Ora- 
zio Cocliie ? 

Narrate il fatto di Mario Scevola. 

Quali prove di valore diede Clelia? 

Come ebbe fino l'assedio di Rorsena ? 

CAP. X. Per qual Gne sì creò il Ditlalore ? Qual 
potere avea questo Magistrato ? Chi ebbe il 
primo questa carica? 

Che co>a operò il primo Dittatore ? 

Q lai consiglio prese il popol malcontento per 
■sgravarsi dalle oppressioni .de’ nobili ? 

In qual modo Memenio Agnppa ristabilì la tran* 

quii lilà ? 

CÀP. XI. Qual’.c l’origine de" Tribuni della 

plebe ? 

Raccontate I’ istoria di Mario jCorioIano. 

Qual fu la cagione perchè ;si accese guerra tra i 
Volsci ed i Romani ? 

Raccontate come Roma si salvò dall’ assedio fatto 
dai Volsci comandai I da Cor olano. 

Quali furono le pratiche ed il Gue di Spurio 
Cassio ? 

Per qual cagione fu creato Dittatore Quinzio 
Cincinnato ? 

Descrivete 1’ indole e la condotta di questo Dit- 
tatore. 

Io qual modo Quinzio Cincinnalo governò la 
guerra contro gii Lqui , ed i Volsci ? 

Che fece Siccio Deiitàlo all’ occasione della leg- 
ge Agraria ? 

Q ,al tu la causa delle leggi scritte ? 

CAP. XII. Qual fu il primo codice delle leggi- 
presso i Romani ? 

Q lale autorità ebbero i Decemviri ? 

Come degenerò la condotta dei Decemvin ? 


iVi 
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Come si ftce per resiìUre ai Volsci , e qual fine 
ebbe quella guerra sotto i Docemviri ? pug- 
Che avvenne di 5tccio Dentalo sotto i Decemviri ? ivi 
Bacconlate ciocché fece Appio verso Virginia. 55 
Che cosa fece.lciiio promesso sposo di Virginia? tVi 
Qual tn'ano prestò «Claudio ai disegni di Appio 
sopra Virginia ? ivi 

Come avvenne la morte di Virginia ? 58 

'Che avvenne di Appio e degli altri -Decemviri 
dopo la inoile di Virginia? 5^ 

Quali leggi proposero i Tribuni dopo- la caduta 
dei Decemviri ? 6o 

'Quali furono i consigli di Claudio Tribuno del- 
la plebe pei nuovo reggimento ? ivi 

Quale è l'origine dei tribuni militari? iVf 

Quale fu il numero il potere 'c le insegne dei 
tribuni militari ^ e per quanto tempo duraro- 
no in Roma ? - 6C; 

Quale è l'origine dei Censori , e quale il loro 
potere ? ivi 

Quali furono i primi Censori , e che cosa fece- 
ro durante la loro carica ? ivi 

Che cosa avvenne per i lumuUi della città di 
Ardca ? 6a 

Qual turbamento recò io Roma 1’ ambizione , di 
Spurio Melio ? f*'s 

Come fu restituite la tranquillità ? 68 

Qual perdita commisero i Veienli contro i le- 
gati Romani ? - ivi 

Come furono puniti i Veienii ? ' 64 

Pere! è fu messo di nuovo 1' assedio Veto , e 


cju.Kito tempo dotò? . ivi 

Q'ial è 1 indole di Camillo .e quali tratti di 
valore e magoanimiià diede nell’ assedio di 
V. jo ? 6S 

Come puai la perfidia di un maestro di Scuolà ? 

Qua! fu r ingratitudine dei Romani verso Ca- 
millo ? 67 

Diteci dell* invasione dei Galli contro Roma. ivi 

Qual condotta tennero gii ambasciatori romani 
con Breuno ? 6» 


Qual sorte ebbero i Romani nella ba ttaglia pres- 
so il fiume Alita? 6^ 

St.R.T.lI. ‘ Q 
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Descrivete dò che avvenne atlorcbè- i Galli en- 
trarono in Roma 

Chi salvò il Campidoglio dall assedio dei Galli? 
Come 6nì Tassedio del Campidoglio ? 

«Mal fu la violazione dei palli ““‘da .* 

Come Camillo salvò Roma dai Galli > e dal oi- 

serlameuto ? , « 

•Qual premio fu dalo a Manlio ? _ 

In qual delitto cadde Mani o , e come mori ? 

Che pruova di amor patrio diede Curzio? 

CAP. XIH. Qual contrada abitavano i Sannitr. 
Fate il ritratto di Valerio. 

Come terminò la campagna contro i Sa«mti ? 
Qual rivoluzione accadde dopo questa guerra ? 
Descrivete il ritratto e la morte del giovine 

In qual modo Decio «i sacrificò per la patria ? ^ 
Che avvenne all’ esercito Romano per opera de 
Sanniti nelle gole di Caudi? 

Qual piega prese la guerra contro i Sanniti dopo 

questo l'atto ? 

Raccontate le prime geste di questo Principe a 

Qual fu la sorte della prima battaglia tra Pirro 

e i Romani ? .... j- t»; ...» 

Qual detto degno di memoria abbiamo di pirro 

dopo questa battaglia ? 

Chi fu Cinea , e che ottenne neU’ambasceua pres- 

, so i Romani ? ^ 

'A quali prnoye Pirro mise Fabmio.?^ 

Diteci della seconda battaglia Ira i Romani c 

Pisvo. i _ 

Descrivete V indole di Fabrizio , e quale omag- 
gio gli fece Pirro. 

Come Pirro fu vinto dai Romani ? 

CAP. XXV; Come fu soggiogata la Citta di la- 

. ranto? » • s 

Qual’ è l’origine della prima guerra P«“‘®*|.,. 
Esponete il paragone tra lo stato della Repubhli- 
.ca Cartaginese e la Romana. 

Come i Romani incominciarono a .costrntre na- 
vi ed aver delle Bolle ? 

'Qual fu r esito della prima baltagtia nayatc lOtlO 
il Console Duilio .? 
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Fateci il ritratto di. Regolo. • png, 89- 

Quali furono le prime geste di Regolo per mare, 
e quali citta occupò dopo essere sbarcato ? 90 

A chi indirizzossi per aver ajuto nelle disgrazie 
. la Repubblica Cartaginese? iVc 

Quali furonp i successi di Santippe ? 91 

Diteci della magnanima virtù di Regolo nella sua 
ambasceria a Roma? 

Come fini la vita Regolo ? 

Come finì la prima guerra Punica ? 

CAP. XV. In che si occuparono i Romani in tem- 
po di pace t 

Come furono vinti ,gl‘ mirici ? 

Qual fu 1 ’ esito della nuova irruzione de’ Calli 
nelle terre Romane? 

Qual fu il principio della seconda guerra punica ? 

Fateci il vit-ratto di Annibaie. 

Descrivete U passaggio delle Alpi fatto da An- 
nibaie. ^ 

Qual fu la sconfitta eh* ebbe Sempronio console 
alla Trebbia? 

Raccontate la sconfitta de Romani al- lago 'Irasi- 
meno. ' ^ 

Qual prudehza adoperò Fabio Massimo cotdro 
Annibaie ? 

Quale astiiz a adoperò Annibale per uscire dalle 


strette ove era stato chiuso ? ino* 

Dii eci della temerità dì Tererz o Varronc , e. 

della prudènza del suo collega Paolo Emilio. iVi 
Come mori Paolo Emilio? loc 

Come fu ricevuto i'n Roma Vairone dopo là sua 
sconfitta? joa 

Ove svernò Annibale coll’ esercito ? ro3 

Come mori Asdrubale? ivi 

Diteci deir espugnazione di Sìrabus» , e chi vi 
mori, ,04 

Fate il ritratto di Scipione Affricano. loS- 

Raccontateci le sue prime geste. ivi 

Qual condotta adoperò Scipione còlle spie di 
.Anoibaie ? ' ,Vg; 

Qual fu il destino della battaglia dì Zama ? lofr 

Quali furono le condizioni del trattato fatto do- 
■ po questa battagliai loy 

^<AP* XVI. Qual sorte ebbe Filippo Re di Mace- 
doni dalla parte dei Romani? 


9S 

94 

iVi 

gs- 

9® 

tt>t 
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Che avvenne aJ A'olioco nella lolla coi Romani? 

Quali furono le ilisprazie e la fine di Aiinihalè? 

Qual fu la sorte di Perseo nella guerra contro i 
Romani ? 

Parlateci di^ Màsinissa. 

Qnal fu la pii ncipal cagione della terza guerra 
punica ? 

Bacconlale la distruzione di Gai tapine. 

Quali cilià inconlrarono la medesima sorte? 

®AP XVII. Quali di vennero i costumi Romani 
dopo la ruma di Cartagine ì' 

Chi era Tiherio Gracco, « 4"“' legge propose 
per ovviare alla corruttela dei coiinmi ? 

Per qiial cagione e coi^i^ moiìi Tiberio Gracco, 
e qual fu la sórte di quei che tennero dalla sua' 


pane : , 

Che fece Cajo Gracco dopo la morte del fratello; 

qual carica ottenne , e qual lode ne riportò ? 
Che cosa fece allorché fu creato Tribuno ? 

Quali furono i consigli dei nobili contro Càjo 
Gracco ? 

Qotne molli Càjo Graoco ?' 

Quali considerazione debbono farsi sopra questa 
^seduzione 'de' Gracchi ? j 

Quale aspetto offrivanq i costumi in Roma dopo 
questo fallo ? ' • 

CAP? XVIII. Esponete le male pràtiche , con cui 
Qiugurta usurjò il trono di Numidia , e come 
Io conservò- 

Qual sorte ebbe il Cònsole Albano nella balla- 
-lia contro Giuguria? 

'Che fece il Console' Metello mandalo contro Giu- 
gurtH ? , 

Descrivete l' indole di Caio Mario, 

Quale fu r iilliino fallo di Giugurta ?' 

Qiiali altre imprese fece Mario dopo trionfalo 

di Giiignrfa ? I f 

intendete per giuria sociale , e qual ne tu 
I 3 cagione ed il’ li-i inine ? 

Qual rivalità i bbeio ira loi o Mario e Siila ? 
Come M^fio fuggi da Roma , e quali sventure 

soffi* • , 1 • VI 

Come Mario lornò a Roma, e tbe cosa viopeièf 

Come oioihCmiia? 
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<{aal modo' Siila s* itopadronli' nuoTaniènté di 
Roma ? p^S' *^7 

Quali crudeltà' commise Siila ' fatto Sigooce delia 
repubblica ? laS 

Come mori Siila ? >ag^ 

CAP. XIX, Quali furono’ i teotati'^^i di Lepido e 
qual esito ebbero ? 

Q tali furouo le impjrese operate da Seriorio? 

Qjali pratiche passarono tra Mitridato e Ser* 
torio ì 1 3 1( 

Come mori Sertorio ?- i3% 

Chi fu Spartaco, quali turbolenze mosse , e co> 
me fu disfatto 1 

Quali furono le gelosie tra Pompeo e Crasso , e 
quali pratiche tennero ?' i33^ 

Quali onori ebbe Pompeo, e quali imprese o> 
però? .. 

Chi fu Lucio GatiKna , e per qual cagione co> 
spirò contro I 9 stato? «Vé 

* Come Cicerone scopri' le trame di Catilina, e co- 
me puni> i Congiurati ? i35 

.Come fu oppressa la congiura dì CatilinaT i36 
Paté il ritratto di G’ulio Cesare. iBy 

CAP. XX* Qual fu' il Triumvirato la prima volta 

in Roma? i3S 

Quali furono'Iè prime pratiche di Cesare per giun- 
gere al sovrano potere ? ivi 

Qual divisione si fece delle provincia disU’ impe- 
ro , e qual frutto ne colse Cesare ? i3^' 

R'Sccootaté le conquiste dì Cesare. >4o 

Quali furono i motivi- della discordia tira Pompeo 
e Cesare ? 1 4 1 

Quali maneggi adoperò- Pompeo nel Senato contro 
C'sare?' ivi' 

Q iali furono i consigli del Senato sii di Cesare, e 
come questi' gli eluse? > 4 ^' 

Q.ial fu rullimo decréto- del Senato contro .Ce- 
sare ^ e come fu da questo accolto? i 4 'f 

Cile cosa precede il passaggio del Rubicone? ivi 

Che cosa produsse in Roma l’ annunzio della ri- 
bellione di Cesare ? ivi 

Quali pri parativi presePompco per salvare la patria? i44 
Quali maniere usò Cesare nella guerra conti o 

Poinpeo ? H'i' 

CUe fece Cesare nell' eutrare in Roma ?• i4<>’ 
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Qtiali furono vinone di Cesare nella Spagna? poi?' >4^ 
che fece Pompeo dopo essersi ritiralo- in Grecia? 147 ^ 
Quali proposte di accordo fece Cesare a Pompeo ? mr 
Quali furono i preparativi di guerra di Cesai e , 
quali di Pompeo ? 

Baccontate le prime haUagKe avvenute tra Cts»> 
re e Pompeo. 

Qjal fu la sorte della Città di Gonfi?.' 

Descrivete la battaglia FarsaMca. 

Come coroportossi Cesare dojK) la vittoria? 

Quali furono i Consigli di Pompeo dopo questa 
disfiitTa ? 


i48: 

»49' 

i5o 

tt>i 

i55 


i56 


Quale fu lo scontro tra Pompeo e.- Cornelia sua 
moglie ? iS7, 

Gotne moi Vi Pompeo ? i58 

Quali estremi uffici furono rcndoli al* cadavere 
di Ponipeo ? 

Qual cangiamento produsse nella Repubblica la 
/morte di Pòmpeo?.’ 

TOMO SECONDO — EROGA TERZA 


GUIMPERATOni 

Che comprende la teraa epooa della storia Ròmana^’ 
CAP.i XXL Da quale affetto era signoreggsato Pàni- 

mo di Cesare ? ' png . 3 

Q'jaI fu il.coroinciamenlo deUaiSpediaione di Ce- 
sare per' I’ Egitto ? ■ *•'* 

Come accolse Cesare il dono della testa di Bompeo? Avi 
Come fu ricevalo Cesare nell' entrata , in- Alessan- 
dria ;quali insidie gli furono ‘'tese , e qual con- 
dotta, egli adoperò?' , , 4i 

Qual questione si accese per. la successione al Irò- ■ 
no di Egitto . e qual. parte vi ebbe Cesare? ivi 
Come rinioa?ò Cisare gli assalti di 'Kólino e di 
Agbilla?.' 

Chi era Cleopatra:, «' come fu eccolta da Cesare? 5i 
Che cosa . ebbe a soffri r Cesare dai manegsi di Ar- 

sinue e Ganimede , e come n' ebbe scampo ? ivi. 
Coiuc Cesare s’ insignorì di. ludo V Egitto , e a. 
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efci doiìir' qnestò regno ?' pag. 6* 

Come Cesare s’ insozzò otile lascivie, e come ire 
ftr liberalo ? * 7 

Qoal fa l'esito della spedizione .contro Farnace ? iVt 
Quali onori ebbe Cesare', al ritorno in Roma ; qual 
temperamento prese nel reggimeuto dello ' stalo , 
e qual In la sorte de* suoi nemici ?' 

Chi era Catone ; che cosa fece contro 'Cesare , e 
come mori ?‘ 8 

Déscrivetè il trionfo dì ‘Cesare, e qnali ricompense 
diede- ai suoi soldati , ed ai cìlladiat. lO' 

Quali titoli ebbe Cesare dopo questo trinfo ? ii' 

Qual 'fa' la ragione della spedizione contro i figli 
di Pompeo , e come fini questa 'gtrrrra ?’ 

Quali furono le cure di Cesare dopo esserd libera- 
lo dai nemici : <fnn|i discuoi seco maefiinava ? i 3 
Quali voci SI sparsero intorno a Cesare, e quali 
insidie gli furono ordite? «Vi 

Quali presenliracntt ebbe Cesarr di soa'niorle , e 
come mori ? ’ i4f 

Quali considerazioni offfela storia di quest* uomo? 16» 
Fate il ritratto di Antonio. ivi 

Che fecero Antonio e Tiepido dopo la' raoirte di 
Cesare?^ 17; 

Quali decreti fece il ‘Senato su di Cesare e i anoi 


uccisori ?' - ivi 

Quali' onori furono dati alle spoglie mortali di 
Cesare, e qual partito ne trasse Antonio per 
la sua ambizione ? ’ Ivi^ 

Qual’ è' il secondo Triuravirafo di Roma : e come 
fu formato?' jg- 

Ih qual modo i Trimvirì rassodarono il loi^ pO' 
tere ? ' ivi 

, Chfe avvenne a Bruto e a Cassio ? ’ ivi 

Come fu distrntfa la capitale de’ Licj? ao 

Quale abboccamento’ ebbero Bruto c CassiO' a 

O 1 ; 3 • 


Qual visione si racconla avfer avuló R^uto ? ' 

Con qual animo Bruto si preparò alia baitagtia 
di Filippi , e quali cautèle prese ? 

Qual sorte ebbero le due ar"’ate' nemiche nella ‘pri- 
ma^batlaglia di Pilipp, ? 

Come- mori Cassio? 

Qual fu la Sorte, della secourla batlaolia , e' qual 
sacriCz"o generoso di fè‘ vi fece Luciho ? 


2i • 


2 ? 

2i' 

iV/u 

ivi 
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Baccontàte là morte dt' Brato. 

Come #i diportarono i triumviri dopo le loro vit- 
torie , e qual vendetta presero de'loro nemici ? iS- 
Come mori Porzia moglie di Bruto ? ivi 

Cbe fece Antonio nel viaggio di Grecia e del- 
l’Asia? ivi 

Raccontate come Cleopatra andò incontro ad An- 
tonio , e quale, abboccamento ebbe con lui. 3i^' 
Quali erano le disposizioni che dava Ottavio in 
Italia '? . 3o' 

Qual discordia' si' accese tra Ottavio ed Antonio? 3t 
Come si terminò là contesa tra Antonio Lepido 
ed Ottavio ? 3»- 

A quali follie Cleopatra indusse Antonio ? sVi 

Qual modo adoperò Ottavio per muover nuova ' 
guerra ad Antonio? 33’ 

Come Antonio accolse Ottavia ; e qual ridicolo 
spettacolo diede di sè'al popolo Alessandrino? ivi 

Come si accèse la guerra tra Antonio ed Otiavio} 
e quali ne furono gli apparecebi? , 34» 

Raccontate la- battaglia di Az-'o. 3S' 

Come Cléopatia diede la vitloria ad Ottavio? 36 

Qual frutto raccolse Ottavio dalla vittoria? 

Quali disegni ronccpi CUopatra , e a qual guerra 
si preparò ? 31' 

Quali tradimenti macHinò Clgopalra contro Anto- 
nio 1 ,e quali secrete pratiche t-eone con O- 
tavio ? ^ ivi 

Come morì Antonio? 4» 

Come Ottavio s’ impadronì di Cleopatra , c qua- 
le speranze le diede ? ivi 

Cbe cosa fece Otiavio tosto che entrò in Alessan-' 

, dì ia ? 4^ 

Con quali arti Cleopatra' si studiò- di sedurre Ot- 
tavio ? ^ 44’ 

Come morì C’copatra? ivi 

CAP. XXII- In quale stato era l' impero Piomano in 
quest’ epoca ? 

Quali ariifizj adoperò Augusto per regnare con si- 

curez-a ? 4.6 

Come »' inCnse rinunz'are al sovrano' potere , c 
quali- praticbe adoperò nel Senato per. rite- 
nerlo ? 4-7 

Con quali asti ale ottenne il comando delle arma- 
te ,.cd in qual modo se gli perpetuava? 4^ 
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Quaii onori t iloli e prerogative ofieimc dal Sena- 
to e dal popolo? pag. 4 ® 

Quali ediiii pubblicò per comporre i coslmni pub- 
blici ? 49 , 

Quali tratti di affabilità'c clemenza offre la vita 
di Augusto diveauto despota? 

Quali vitiorie ebbero le armi Homaae regnando 
Augusto ? 5i> 

Quali disgusti soffi! Augusto dalla moglie Livia, 
e da Ila figliuola Giulia , e come Questa fu pu- 
nita ? 

Quali furono gli ultimi momenti di Angusto? 53’ 

Q uali onori furono renduti ad Augusto dopo 
morte ?' 54\ 

Quali considerazioni fate su la vita di' Augusto ? iVi 
Qual’ era 1’ indole di Tiberio ? ù5> 

Come egli trattò Germanico , e quali trame or- 
dì contro di lui per mezzo di Gneo Piaone ? 56 j 

Raccontate delia molte di Germanico, e come 
sentita dal popolo ?' 

Come furono puniti gli uccisori di Germanico? 

Chi era Saj.ino, e come temuto dal popolo? 
Raccontate le cmdrliJi.di Tiberio. 

Gli' fu eletto da Tiberio a successore al trono,, 
c come Tiberio mori ? 

Qual relazione ha la storia di.Tiberiocon la mor- 
te di Gesù Cristo ? * ■ 


“7; 

58 

5g; 

ivi 

61 

ivi‘ 


Qual deliberazione prese il Senato su la proposta 
di Filalo, e qual fu lo stalo de* Cristiani sot- 
to Tiberio?' 

Descrivetemi l’indole e le follie di Caligolai 
‘ Quali onori volle renduti al suo cavallo?' 

Quali crudelth' commise 

Raccontate le stranezze della sua spedizione con- 
tro i Britanni e i Germani 

Esponete la congiura contro questo tiranno, e qua- 
le fu il coraggio di Quiniilia. nel tenerla cela la. 

Come mot Caligola ? ' 

Chi fu il suo successore , e coinè fu crealo? 

Qiihli furono i primi suoi editti e’I suo leggimenfo? 

Narrate la sua prima spediz'onccdntio la Bretagna. 

Qual fu la sorte di Carattaco isella guerra , e do- 
po fatto prigione ? 

Come degcneiò la condotta di Claudio ; c che Sy. 
venne alla moglie di lui Messalina? 


6a'. 

ivi 

63 
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Come mori Claudio?' pag. 7 ^ 

Qual fu il principio del regno di Nerone? ja- 

Come Goniiociarono le sue crudeltà , e le sue follie? ivi 
Piaccontale l' iuceudio di Roma , e che cosa vi fe- 
ce Nerone? 7 ^’ 

Quali supplizi adoperi) contro i Cristiani, e quali 
Morliri egli diede alla Chiesa ? ivi 

A quanti mali diede luogo la congiura contro 
Nerone ? 7 + 

Come 11 Oli Seneca ? ivi 

Hacconlale la morie di Lucano. ^5 

Dite della morte di 'Caio Pelioaio , e quali car- 
neficine la seguimno. 

Oliai fu la fine di Nerone ? ivi 

Fateci il rilratlo-di Galha? jg. 

Descrivete l’indole di Pisene? ivi 

Come avvenne la' ribellione di O:tone ? 8o' 

Qual esito ebbe la spediz ione di Ottone contro 
Vitellio ? 8t^ 

Chi era Vilellio ,'e qual fu la s ua maniera di go- 
vernare ?' ivi 

Come fini iV regno di questo tiranno ? 83 ^ 

Cbi fu il suo successore , e come incominciò a 
regnare ?• . 84 

Descrivete la spedizione dj Xìlo contro i Giudei, ivi 
Raccontale la presa- di Gerusalemme. i't»j 

Come regnò V<spasiano , e come moti ? 8'^ 

Qual’ era l’indole di Tito, e come amato dai 
Romani ? ivi 

fn qual mòdo govei'nÒ il suo popolo ? 88‘ 

Qiial’eruzione fece il Vesuvio in questo tèmpo , e 
quali danni cagionò? ivi' 

Chi fu Agricola , e xjuaU iipprese compì in Bre- 
tàgna? 89- 

’Come moli Tito? ‘ ivi 

Qual fii il principio del regno di Domiziano, e 
' ' quali le sue follie ? _ liti 

Raccontateci la vita di A-gricola , e qual gelosia 
n’ ebbe Domiziano. ... ‘ 9 ® 

Qual fine ebbe la spedizione di Domiziano contro 
i B’jt'bari ? 'jVÌ 


■Quali crudeltà- commise Domiziano, è come creb- 
bero dipoi le sue laidezze ? gì 

' Come ebbe fine la vita di questo tiranno? '■ gj 
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CAP. xxni. x cmffne bnonì imperaloi'i. ■p^g. g» 

fateci il ritratto di Nerva. n'i 

Cooic mori <iueslo iix^eratore , e ,cbi fu il suo 
•uccessore ? g6 

,QuaI lettera ricevè Trajano da Plutarco suo-maesirò? gy 
Prescrivete le virtù questo Principe e la sua 
condotta contro i Paci. iui 

Quali opere fece per. alibelire la cillà ? qS 

■Come furono trattati i Cristiani sotto il suo regno? gg 
Raccontate la ribellione dei Giudei sotto T<aiano, 
■Come morì Traiano ? ioq 

Qual fu l'indole di Adriano? . ,p,f 

.Come resistette ai Birbari ? 

Pescrivele i suoi viaggi e le sue gesto. ,Vi 

Qual provvidenza diede Adriano su di Gerusalein- 
me , e che avvenpe poscia de’ Giudei ? loa 

.Qual’ altra irruzione fecero i Barbari nell’ impe- 
ro sotto Adriano , e come .furono astretti a ri- 
tirarsi,? io5 

, Quali provvedimenti diede dopo , il suo ritorno a 
Roma per la correzione dei costumi , e per Io 
buon trattamento de’siTvi ? 

.Qual fu la .line di Adriano ? lo 4 

Sfateci il ritratto di Azionino. , ' ivi 

Xlome Antonino onorò gli uomini dotti ? iVt 

•Come mori Antonino? loS 

,Qual opposizipne d’ indole era tra i successori 
di Antonino, e .chi erano essi? ^ 

X)uali cuerse insorsero ,in quest’ epociT.d.alla parte 
dei Barbari? 106 


.Come .governò Marco Aurelio ? 

4^uali rimedii ^adoperò Marco Aurelio per correg. 

gore Lucio Vero collega? io* 

Qual .flagello dcvasiò l'Italia in quel tempo ^ e * 

come splendette la virlù di Aurelio in 

essi ? ^ ivi 

Come moii Lucio 'Vero ? log 

Qual prodigio salvò l’esercito ron^no , e come 
Marco Aurelio fu .grato ai Cristiani per tal ca- 
gione ? ivi 

,&a« 0 Qatate i detti memor,abiU e le opere lettera- 
rie di Marco Aurelio ? / ioq 

^jescriveU 1’ ultioaa aua apediiiofle I malattia a 
jaarle, 41 .# 
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CAP. XXIV, Da Cotnnaodo fino al irasfprire del- 
1 ' loipero'per Coit£iQtÌDO da Hoaia a Costantino- 
poli ? png ii« 

Come Cotninodo succedette a -Marco Aurelio , ed 
a chi può CoDiDiodo esser paiagooato ? <(^( 

Come resse I* impero l’ imperatore Commodo ? m 
Come Comiuodo morì ? ita 

Clu léuccedette a Comaiodo ed in qual modo ? iVt 
'Fateci il ritratto di Elvio Pertinace ivi 

Quanto regnò e come nioiì Elvio Pertinace'? iiS 

Qual sistema di rtgS>mento tenne Didio ? ‘vi 

Come finì il suo regno ? i i 4 

Qual’ è r indole di Severo ? ivi 

'Quali furono le prime conquiste di Severo’? ivi 

Qual coogiuca ordì Plauziaoo contro Severo , e 
qual pena n’ ebbe ? 1 1 5 

Baccontateci le altre conquiste di Severo. ivi 

' Dove , c come mori Severo ? i i6 

cui succedette .a Severo ? ivi 

Qual tu r indole di Caracalla , e come moii ? ivi 
]n quale stalo.era l’impero alla morte di Cara- 
calla ? 1 1.7 

Chi.era M^crino , e come cominciò a regnare ? ivi 
Coiue^ mori. Macriuo , e' per opera di chi ? ijg 

Qual fu la condotta di Eliogabalo succeduto a Ma- 
crina? ivi 

Come morì Eliogabalo ? ivi 

Desctiveté il ritratto di Alessandro Severo. >*t.d 
Qual sistema di governo egli tenne? ' tvt 

Quali guerre e conquiste lece Alessandro Severo ? ino 
Come morì Aless^dro Severo ? I2i 

Fate il ritratto di Massimino. ivi 

D.jle del suo Valore e delle sue crudellli. iaa 

Qual fu la fine di Massimino ? ivi 

.TCnme G'>rdiano succedette a Massimino j ® come 
piesio fin* ** suo regno ? ' ia 3 

Come cominciò e fibi il regno di 'Filippo ? 1^4 

Come regnò Decio e come mori ? iVi 

Come regnò Gallo ? - ia 5 

Diteci di Emiliano e di -.Vaieriaho', e come .que- 
sti fu trattato dal Re Sapore;? A'* 

Quali turbolenze turbarono il regno di- Gallieno? 126 
Come re^uò Flavio Claudio? ' " >27 

Qual fu il regno di Aureliano e come finì? ivt 

ballateci del regno di .Tacito , .e come mori f 
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Difeci del regno di Probo. pag. 

Come mpri Aurelio Caro? 

Che accadde a Numeriaoo ? 
fateci il ritrailo di D'ècieziano. 

Quali guerre sostenne Diocleziano?' 

Come moi» Diocleziano? 
pescriveteci Gòstanzo Cloro e Valerio, 
che accadde a Costantino nel muovere coll'arma' 
la contro Massenzio ? 

Come fini la spedizione di Costantino contro Mas- 
senzio ? ' 


175 

inS 

ivi 

^a9 

ivi 

ivi 

130 
ivi 

ivi 

131 


Che fece dopo la viltofia , e come si comportò 
verso i Cristiani J. ' i3a 

Qual sorte ebbe Bdassimioo ribcllatòsi contro Co- 
stantino ? . - iVt 

Come fini la contesa Ira Costantino e-Licinio? i33 
Quali editti fece Costantino per propagare il 
Cristianes nio ? ivi 

Quali turbamenti domestici ebbe Costantino , e 
' quali castiglii ebbero luogo ? l34 

Perchè Costantino trasteri sua sede a Bizanzio ? Jvt 
Come ingraniti la ci ilà di Bizanzio ? ' . i35 

Quali altri colpi diede Costantino all* impero di- 
videndolo ? , i3(i 

Come morì Costantino? ivi 

CAP. XXV. D.alla morte di Costantino fino al man- 
care deli’ impero. , ivi 

In quale stato si trovò l’impero fila morte di Co- 
stantino ? V ivi 

Quali furono i successori di Costantino , e che 
cosa fecero ? 1 3" 

Chi furono Joviniano e Valente? ' ivi 

D’ onde uscirono gli Tinnì e gli Alani ? i38 

Quali vittorie riportarono i Barbari , e come mo- 
li Vaiente i iVi 

Come procedette 1’ invasione dei Barbari neirim- 
pero Homano ? ' . . .. tSg 

Che fece Teodosio imperatore? ‘ ivi 

Qual fu la spedizione di' Alarico? ivi 

Diteo' dell' assedio di 6oma e della pace avota. 141 
Descrivete il sacco di Roinat' 141 

Qual governo fece drBoma CensericoRede’Vandali? ivi 
Come terminò i’unpeio KouianO; e come fu diTÌso? i43 ^ 


Sl.R> TiU. . / IO. 
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VOCABOUMO GEOGRiFICQ . 

Dei nomi di luog’'^ 

quest'opera col ragguaglio det nomi 

■ antichi m moderni- 


chia .^uropj,, aul rifabbÀcare. 

nome da Adriano» li q riplV Africa che 

Adrtimento, Adrumentum , clitA deU Afr , 

non esiste più. . , . „„;sce all’ Asia 

A™“,:ÌTrCr‘: t u„a dea» 

'uUr^rti de, „.ond. 

.rXìniatt. 

AGm‘à»TST Agrigemm, città 

valle di Mazzara, distante 3? leghe ai sua u 
Palermo: oggi GirgerUi. ^ 

ÀLiM» popolò errante, origmario di^a, i 
^ «naie si SaMli sul principio al nord della Gir, 
Cassia indi ip Persia , donde fuf-on^ scacciati 
da Adriano verso Fauno ?34- Si stah^ 
Europa nella Sarmazia , e ver^ l anno 4oh m 
G. C. nelle vicinanze del Danubio , d on F 
«tono a depredare la Germania, atfraversaro^ 
il Belgico , e portaronsi a pie de Pirenei, L 
no 4u si stabilirono ip Is^g"» , e vi occu^* 
rono la Lusitania e. la provincia di ^artagc , 
Alcuni scrittori li confondono cogb Unni e coi 

ApIrrStà del Lazio, in distanza di *ni^a 
al siK^cst di Roma , sopprannommata AlM- 
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loY^a ; oggi AVìanOé Vi si osserva im sepolcro 
che si crede esser quello dei Curiaz]. . 
Alessandku, Akosmarùti bella e famosa città di 
Egitto , fabbricata da Alessandro il grande so- 
pra una delle foci occidentali nel ÌN'ilo. Sótto 
Augusto vi si contavano 3 oo,ooo persone libe- 
re , e il doppio di schiavi : oggi contienea pe- 
" na 6000 abitanti. Nel sesto secolo Amur , ge- 
nerale d’ Omar , la espugnò- di assalto dopo un 
assedio di i4 mesi* cd allora* fu incendiata la 
sua biblioteca , ricca di ^00,000 manoscritti. 
Allia, fiume d’ Italia nel paese de’Sabini ; si sca- 
. rica nel Tevere in distanza di 22 miglia da Ro- 
ma ; oggi fiume S. Giovanni. 

Alpi , Alpes^ catena di montagne che separa la 
Francia dal Piemonte • dalla Svizzera , e dado 
Stato di Genova, Anticamente divideva in due 
parti le Galiic ( wedt ). Si chiamava, Alpes Cot- 
tiae r odierno. Monceniso *, Alpes Grfiliiae il pic- 
colo Sanbernardo \ Alpe» Pennime il gran San- 
bernardo. 

Ambuacia » ( golfo d’ ) prende d suo nòrog da 
una città considerabile della Turchia europea 
nella liassa Albania : oggi l’ Alia. In esso ebbe 
luogo la celebre battaglia di Azzio. 

ÀurtPOLi ) Amphipolis , città di Macedonia , sita 
nell’ angolo che forniano le due braccia del fiu- 
me Slromona. In origine si chiamò iVoremuicf, 
indi Crispoli a motivo delle miniere di oro che 
vi erano, nel suo dintorno*, oggi Emboli y ed c 
quasi interamente distrutta. 

* A^OLESEl Monas , isola e contado della; Gran 
Brettagna , nel mar d’ Irlanda. , 

Antiochia , celebre ed antica città dell’ Asia neN - 
la Siria i di cui era la capitale, e piuttosto 
di lutto r -Oriente. Al presente, è sottoposta al 
dominio dei Turchi , ed altro non si vede i^ 
essa che un mucchio di rovine. . 
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Anzio, Antiurrit villaggio dell’ Italia nella C^m- 

E di Roma. Fu patria di Nerone e di Ga- 

AroLLóisu , città" dell’ Tllirio vicino Pitgo , fondata 
dai Corinti, é già celebre per le sue scuole. 
AppemMM , Catena di montagne , da cui hanno la 
loro sorgente tutt’ i liumi dell’ Italia , e che at- 
traversa tu*^ta l’ Italia dalle Alpi sino all- ulti'* 
ma estirmità meridionale del regno di Napoli. 
Arsus , fiume di Albania : oggi Crevesta. ^ 
AQUitEiA , città" un tempo floridissima d’Italia 
nel Friuli , vicnir» al mare Adriatico. Oggi è 
diruta , contaudovisi a pena 2000 abitanti* At* 
tila la distrusse 1 ’ armo 4f>2, 

Ababia Tasta contrada dell’ Asia , che si divide 
ordinariamente in tre parti : 1’ Arabia petrea , 
paese deserto in cui gl’ Israeliti, ei'rarono 
anni’ dopo usciti dall’ Egitto t 1 Arabia deserta, 
paese quasi interamente sterile e poco abitato \ 
c, l’Arabia felice , il quale non tanto deve que- 
sto nome alla l'ertilità del suo suolo , quanto 
alla Sterilità de’ paesi contigui. 

Aroea , antica capitale dei Rutuli , piccola citta 
del Lazio sul mare. Vi si scorgono ancora Ie‘ 

sue rovine. . 1 1 • 

Armeni a , vasta provincia dell’. Asia , la quale si 
divide ili grande , ed in piccola. La prima si 
• estendeva da occidente in oriente , dall’ Eufra- 
te sili dove l’ Arasse ed il Ciro riuniti siscarì- 
' calie nel mar Caspio. La piccola Armenia face- 
■ va parte della Capp; do^ia , all’ oriente. ^ 
Armorico, era l’ antico nime della provincia di 
brettagna prima che vi si stabilissero i Bretto- 
' ni d’ oltre mare. Chimavansi Armorici i pop- 
li e le città de’ Galli eh’ erano verso il mare , 
dalla foce della Senna Sino a quella della Loira 
Armor in lingua celtica significa mare. 
AseuLUM ‘i oggi Ascoli di Salriano , città del regno 
delle due Sicilie. 
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Asìa , una clollc (jualtro parli principali del mon~ 
do, culla del genere umano, nutrice degli uc- 
mini scampati dal diluvio, sede de’ prinii in> 
pcri , fonte del cristianesimo^ I suoi po}xili era- 
no già inciviliti quando il resto del gloljo era 
abitato da nazioni selvagge. I RoiUani vi ebbe-* 
fo grandi provincie : e dopo loro i Saraceni , 
successori di Maometto , vi fondarono unimpc- 
ro piu esteso di quello di Cim, di Alessandro, 
ed anche del romano. La morte di Temerlan fu, 
1 epoca del rovesciamento dell’ impero saraceno, 
^iircbi s’impadronirono delle regioni centrai? 
dell Asia , che ancora possedono. ì Russi , gl? 
inglesi , r im|)ero del Mogol , quello di Persie, 
ed i, vasti paesi che formano il dominio dellaChina, 
occupano il resto dì questa ricca e vasta contrada-, 

Atene, At/jcntrc , capitale tlell’ Attica , si chiame» 
prima Cecropia , dal nome del suo fondatore 
(iecix)]x;, il quale viveva quiinlici secoli avatiTi 
G. Poi prese il nome di Atene , dalla Dea 
Minerva, Si re.se sopra tutto celebre per li gran- 
d uomini che produsse: Solone, Platone, ^l’u- 
cididc, Senofonte, Bracone, Eschilo , Sotoelc,, 
Euripide, Aristofane, Diogene, Demostene , lì'- 
schino, Socrate, ec. erano di Atene. Governata 
prima dai Re, indi dagli Arconti, passò aldo- 
minio de’ Persiani , de’ Macedoni, de’ Romani > 

« finalmente sotto quello de’ Turchi. L’ Isso eil 
d Cefiso bagnavano le sue mura, e visi contr- 
Vano 3 o ooo cittadini all’ infuori dcg'li schiavi, 
vi sono a pene 6 in 7000 abitanti , la mag- 
parte cristiani greci. L’attuale borgo, gc- 
Vernato da un Vaivoda , ha preso il nome dì 
Set ina, 

Àu^Dus , oggi Ofanto , fiume del regno delle due 
bicilie , nelle Puglie. 

Aventino ( il monte ,). Fedi Eoj^ 


Batwiv. Quando Cesare passò le Alpi , ì Baiavi 
formavano un’ armala «sempre: in pietli ", furono 
distinti dai po^mli vinti e dicliiai’ati amici e 
fratelli d( 1 popolo romano. 1 Galli sottojwscro 
la Batavia , clic nel io(>4. prese il nome di Ol- 
iando ( paesi liassi ). Fu sotto la dipendenza dei 
duchi di Borgogna , e nel passò sotto il 

dorhinio austriaco. iVel gennaro del 1579 SÌ eres- 
se in repubblica. 

Bbi-gi , popoli deir antica Gallia. Si distinguevano 
due Belgiche : la settentrionale avea per metro- 
poli Augusta, poi Treveri ; la meridionale cur- 
rispoudova ad una parte dell’ odierna Campagna. 
Khbe • per metropoli Ditrucotorum , chiamata 
poi Remi . come il popolo al quale appartenc- 
' va. Oggi è detta Reims. 

Bitinu , provincia di Anatolia , situata lungo il 
mar .Meix). Prima si chiamava Berhricia , e pre- 
se poi il- nome di Bitinia da un pojxolo di Fran- 
cia che vi si era stabilito. 

BizANzio , Byzantimn , antica città di Tracia , sul- 
la spiaggia europea del Bosforo , e sulle cui mi- 
ne Costantino fece fabbricare Costantinopoli che 
prese il suo nome; divenne la sede dell’ Impero 
romano , ed indi la capitale dell’ Impero greco. 
Bosforo, I Greci chiamavano con questo nome ciò 
che noi chiamiamo stretto. Ve n’ erano duecc- 
nosciutissiiui nell’ antichità , il Bosforo di Tra- 
cia , oggi stretto di Costantinopoli, ed il Bosfo- 
ro Cimmerio tra il Chersoneso Taurico in Euro- 
pa , e la Sarmazia in Asia , oggi stretto di Caifa.. 
Borgognom , Biirgundiones : a tempo di Plinio fu- 
- ceano parte dei Vandali vicini ai mar Baltico: 
Probo li vinse presso al Reno; A tempodi Giu- 
liano conbna^no cogli Alemanni sulla riva de- 
stra del Reno. Sotto di Onorio verso l’anno 4i 3 
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enfr.Ti’orio iietìa Gallla', e vi sì (ecero rioncedere 
alcuni sfabilinlénH che erfmprendcvi.no quasi 
tutta la parte orientale della Francia , dalla Lo- 
reuii e 1 ’ Alsaziii in sopra , ed aiiclie la Svizzera 
e la .Savoia. Vi fondai^ nio urt regno j c Vienna 
nel Delfìnato fu da r&sidcnza dei loro re. Chil- 
deherto e Clotario -, tìgli di Clodoveo , Conqui- 
stai'óno questo regnr» nel SSz e 5^4 > ® d’ al- 
lora la Roi’gogna fece parte della Francia. Alla 
fine del nono secolo , la Roigogna- formò due 
regni tino ebbe per re Rosolie , genero deU’im- 
pei’iitor Luigi , figlio di Lotario j e si estende- 
va tutto nella Francia. Il secondo ^ fondato nel» 
i’ 888 da .Rodolfo, figlio di Cohrado, contè di 
Parigi , comprendeva j la Svizzera c la Savoja -, e 
prese il nome di Borgogna tratìsìurona, ^ atteso 
che era al dì là del monte .fura. La Rorgogna 
inferiore , 0 cis-Ju~rana ^ ritoiH ) alla Francia , 
divenne un Ducato e prima parte del regno.* 

Brettagna , Vedi à&morIco. 

Brettagna , Brittania,, ‘grand’ i.sola dell’ Ocea- 
no , la quale comprende F Inghilterra eia Sco- 
zia , anticamente Calcedonia , ed I cui abitanti 
dai Romani si chiamavano Pitti. Prende il no- 
me di gran Brettagna per distinguerla dal- 
la piccola Brettagna , la quale formava l’ Ar* 
morico. 

Briganti, antico nome degli abitanti del Contado 
di Yorcb in Inghilterra. 

Briindusiom , oggi Brindisi , antica e celebre città 
d’ Italia nel regno delle due Sicilie^ fumosa pel 
suo porto d’ onde i Romani navigavano per l’o- 
j iente. Oggi è decaduta dal suo antico splen- 
dore. ■ • 

C 

Calcedonia , città d’ Anatolia , fondata dai .Mega- 
resi sul fiumicello Calcedou , rimpetto a Costa»- 
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tiiioplì dall’ altra liatìda del Bosforo : oj 
Sattari ’^ Kadi-Ken. \ : 

Calcedonia , oggi Scotia; parte settentrionale de 
grati Brettagna. Fedt Brettagxa, 

Campagna , Campania , contrada d’ Italia^ sul m 
te M<!clitciTaneO , la quale si estendeva dal L 
ris ( il GarigUiiiio ) che la separava dal Lazio 
sino al Silams ( il Silarò ) -, che la cingeva da. 
la parie delia Lucania» Oggi forma parte dell 
-terra di Lavoro. 

Candìa , anticamente Creta » è la più vasta isoli 
del Mediterraneo » già rinomata pel suo mont( 

. Ida , per la sua caverna di Giòve » pel suo la- 
berinto , e pel silo splendore. Vi si contavano 
90 j, e loo città di mediocre grandezza. Oggi 
è soggetta al l'ureo-. 

Ganci » antico nome degli abitanti del contado di 
Wilt e di Sommerset in Inghilterra. 

Canile -, Camme » piccolo Ì3orgo di Puglia verso il 
golfo Adriatico » celebre per la vittoria Che 
riportò Annibale su i Romani l’anno 216 a- 
Vanti G. G\ 

Gappadocia -, Oggi parte dell’ AnatiJia » già provin» 
eia del regno d, Lidia iu Uno Stato monarchi- 
co tìncbè divenne provincia romana sotto Ti- 
berio. 

Ca>raja , isola d’ Italia ilei mar di Toscana , che 
iiltimameote formava uno dei quattro cantoni 
dell’ isola dell’ Elba, 

Capua » città del regno delle due Sicilie nella fer- 
ra di Lavoro , poòo distante dall’ antica Capu.!» 
sulle cui rUine si è costruita la città ili S, Ma- 
rio » famoso per lo soggiorno dell’ armata di 
Annibale dopo la sua Vittoria. 

€arsi , formavano uno di que’ popoli erranti > 

•he sotto Diocleziano si avventarono sull’ Im- 
pero romano. 

€Aji!tA#>?fB , €<ìrthago , celelMre città dell’ Africa > 
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rivale di Roma , e di Fenicia origine , come 
attesi; no i mona inenti e la lingua che vi si 
parlava. Sulle prime fu repubblica. Scipione il 
giovine la distrusse l’ anno di Roma 607 : il 
14.0 avanti G. G. Giulio Cesare la le ricostrui- 
re \ Massenzio la saccheggiò l’anno 3i8 di (i. 
C, ^ Genserico , re de’ Vandali . la conquistò 
nel 4-29 i Belisario la ripi ese nel 563 ', i Sara- 
ceni la distrussero intieramente nel 629. 

Caspio ( mare ) , gran lago dell’ Asia , di ottocento 
leghe di circuito , situato - tra l’ Impero russo 
dal nord ed ovest , la Persia dal sud ed ovest, 
e la Tartaria dall’ est. Questo mare- non ha ve- 
runa comunicazione visih le con 1’ Oceano. 

Gatti , popoli germani che ahilavaiio le rive del 
Regno , cd occupavano 1’ odierno langraviato di 
As.sia. 

Caucaso , Caucasu ^ , gran catena di monti tra il 
mar Nero ed il Caspio, abitati da popoli indi- 
pendenti e poco ro’i. 

Caodium , oo,gi Val di Gargano , e Forche , con- 
trada dell’ Italia nel Sannió tra Avellino e Be- 
nevento , celebre per la disfatta de’ Romapi , 
conosciuta sotto il nome di Forche caudine- 
Celesiria , Celae-Syria , cioè Siria felice , provin- 
cia della -’ìiria, la quale, secondo Strabono , 
comprendeva prìncipalmehte la valle tra i due 
monti Lih;ino ed Antilibano : oggi El-Belah. 
CiDNO , fiume della Cilicia che si scarica nel ma- 
re vicino l'arsi nell’ Anatolia.’ ' ‘ 

Ciucia, piovincia dell’ Asia v. minore , oggi ftch* 
Jil. Dopo i re di Sìria clié la possederono,' ap- 
partenne ai Romani ^ al pre.sente ai Turchi. Vi 
si fahbr’cava una tel;i ruvida di pelo caprino, 
chiamata cilicio'. • ’ ' 

Cipro, Cyprus-, grande isola di Asia nel* Me- 
diterraneo , che ■ in tempo delle* crociale for- 
' mava un ricco e florido regno. Riccardo l.“ , 
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re d’ IneKilterra , se ne impadronì , e la tra 
mise a Lusignano re di Gernsalemme, al qua] 
sticcessero i Veneziani. Nel i5yo se ne ìmpa 
dronirono i Turchi. 

Cirene , una delle cinque città della Penta poli nt 
regno di Tripoli in Africa. 

CiRfrv , capitale degli .Stati d’ Adheihal, . 

cui il senato i tmiano avcv’ aggiudicato la Bassi 
Numidia. 

CrarEA, Ctypea^ piccola città dell’ Africa , oggi 
ÀcUbùiy dipCntlente dai Turchi. 

CeusiUm , citta di Ktruria , considerevole a tem- 
po de’ Romani. Porsenna vi ib.be la sua corte 
e la sua tomba. Oggi. Chiusi nel Sanese. Fu 
patria di Michelangelo. 

CpLcHiDE , provincia dell’ Asia minore sulla costa 
orientide del mar Nero : oggi la Georgia, 

CoRFiKiuM 1 antica -città d’ Italia ^ che nella guer^ 
ra sodalo fa' la piazza d’ arme de’ popoli alleati 
contra Roma. Oggi è un villaggio col nome di 
S. Perino, 

Corinto * CorirUhtiS ^ antica città di Grecia nella 
àlorea sull’ istmo del suo nome ^ anticamente 
cctilro del commercio dell’ Europa e 'dell’ Asia. 
Essa oi ha dato il piu ricco degli ordini di ar- 

, clilkttura. In origine ebbe i suol re particola- 
ri, e dopo il governo di alcuni tiranni si eres- 
se in repubblioa l’ anno BSa avanti G. C. 

Cremona , piccola città vicino Milano. 

Cheta. Vedi Cardia. 

Curi , capitale de’ Sabini , poco discosta dal Te* 
vere. , - 

. 1 ) . 

Baci, sì pretende che discendevano dai Ceti. Oc- 
cupavano la Transllyania , la Moldavia , la 
rVàlachia, ed i paesi adiacenti a levante, e a 
uiczzogiorno del Danubio. Trajanq li soggiogò. 
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e ridusse ii loro paese a prorineia romana. 
Dalm\zia : regno fondato nel sèttimo secolo dagli 
ScLiavoni. 1 Romani Ji soggettarono prima s<>t-- 
to la condotta di JMelello , ed un’ ultra volta 
sotto il regno di Augusto. 

Pakubio , Danubitts , /ster , il più gran Rume d’Eu=» ' 
ropa. Sorge presso Zumbergu nella Sclva-iNera,, 
e dopo di aver ricevuto cento venti altri fiumi 
navigabili , si scarica per cinque bocche nel 
iqar Nero. 

ptiRANCE , DrKpntia, fiume di Francia , phe nasce 
nelle Alpi , e si getta nel Rodano poco diet ixj 
di Avignone. 

Dvrrachium , antica città della Turchia Europea 
nell’ Albani^ ; oggi Durazzo. 

E 

Freso , Ephesus , antica città dell’ Anatolia , rino- 
mata pel tempio di Diana , eh' Erostrato bru-» . 
ciò. Oggi è un piccolo casale, che i Greci chia^ 
mano Aisoluc. 

Egitto, jEgyptus , vasto paese deirAfvlca , il qua* 
le coinunica all’ Asia per l’ istmo di Suez. JÈsso 
ha per capitale il Cairo , e si divide in alto ed 
in basso Egitto. Oggi è sotto al dominio del 
Gran Signore , abitato dai Cofti , dagli Arabi, 
c dai Maomettani occidentali, 

Elveti , Svizzeri. Ve.di Elvezia. 

Elvezie , Helvetia , repubblica federativa di Eu- 
ropa , limitata dalla Francia e dall’ Aleniagna, 
e traversata dalla catena delie Alpi. -Gli abitanti 
ne son rinomati per la loro industria , il loro 
coraggio,, e la loro lealtà. 

EriRo , Epirus, contrada della Grecia aU’occiden- 
te della Tessaglia. 1 suoi popoli formavano mol- 
te nazioni , come i Caonj , i Tesproti , i Mo- 
lossi, gli Etici, cc. Oggi la Baty'Albwmf pr»* 
Yìncia turca. 
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Eqoi , JEqui ^ popoli d’Italia nel Lazio, verso 
coiifìiii del Samiio e 'della Marsia , al nord c: 
di Roma. 

Etiopia , jEthiopia sub JEgypto , Abyssinta , vast 
regno dell’ Africa , che confina con la Negrizia 
oggi Toscana, contrada d’Italia , tri 
il Tevere e la Liguria. Gli Etruschi ei-ano d’o- 
rigine orientale , come si rileva dai loro mo- 
numenti e dai nomi delle loro città. Erano 
stati molto potenti , prima de’ Romani , e 
dal Po sino alla Magnàgrecia si trovano delle 
città fondate da loro,. Bench’ essi formassero un 
solo popolo., erano divisi in dodici città prin- 
cipale chiamate Lucumoni, sotto un capo det- 
to Lucumon , parola orientale che significa ca- 
po del popolo. Per la guerra e per la pace si 
richiedeva indispensabilmente il consenso gene- 
rale della nazione. 11 loro lusso porge argomen- 
to a pi’csu i acre eh’ ciano dediti al commercio. 

Europa , ima delle quattro parti principali del 
‘ mondo. La sua felice temperatura , la varietà 

. de’’ paesi che rinchiude, ed il genio de’ suoi a- 
■ hitanti 1' hanno lesa la più industriosa , benché 
sia la più piccola. ^ 

Ealeiua Ealcrii , oggi Palori eìtù distrutta^ che 
anticamente eia la capitale de’Falischi, sita nelle 
vicinanze del T e vere. 

, Pharos ^ isoletta che formava il porto d'A- 
iessandria. 11 i\iio ha ingombrato lo spazio che 
la separava dal contineiile. 

Farsalia,, Phavsalus , oggi Farsa , antica città di 
'lessaglla , ora sotto la dipendenza dei Turchi. 

• Anticamente era considerabile. Ne’ campi di 
Farsalia Cesai e vinse Pompeo. 

Plmnkii, abitavano il paese situato tra ilMe* 
di terraneo e gli alti monti, del Libano. Essi fu- 
rono i primi navigantL 
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Fidehe , Fidenae ., capitale della Sabina , p’ccola 
proviuoia d'Italia nel patrijuonio^di S. Pietro ^ og- 
gi Mugliano , su di un monte vicino ài Tevere. 

IviLim, Pfnlippi , antica città di Europa, gUi 
celebre , nella jiarie della Tracia che fu poscia 
assoggettita alla Macedonia. In origine si ap- 
pellava Crenides e Thasus. Filippo , padre di 
Alessandro -, avendola fatta rifabbricare, le po» 
se il suo nome Presso Filippi fu che Ottavia- 
no ed Antonio vinsero Cassio e Bruto. Oggi si 
chiama Vrama. 

G 

Cabia, Gabii piccola città del Lazio, poco, di- 
stante da Roma, su la strada prenestina.- È to- 
talmente distrutta. 

Galli , vedi V articolo Gallia. 

Gallia.' e questo il primo nome eh’ ebbe il ter- 
ritorio deir odierna Francia { per quanto sap- 
piamo ). I Romani Ja chiamarono transalpina , 
essendo , rispetto a Roma , al di là delle alpi. 
La Gallia cisalpina era, riguardo a loi-o, sita al 
di qu'a dei monti , e dividevasi dal fiume Po 
.( Padus ) in Gallia cispadana e Gallia transpa- 
dana. La Gallia transalpina d'ividevasi in Gal- 
lia celtica, che conteneva tutta l’ostensione della 
Francia sin verso la Marna -, ed in Gallia bel- 
gica , che si .estendeva dalla Marna fino al Re- 
no. Cesare , quando conquistò la Gallia tran- 
salpina , la divise secondo le tre principali na- 
zioni che r abitavano-, cioè, i Celti, i Belgi, 
t gli Aquitani. I Celti erano veri Galli ^ mein- 
Ire che i Belgi erano iu pa?te Germani, e gli 
Aqu'itani in parte Iberi o sia Spagnuoli. Cento 
venti anni prima dell’ era cristiana i Romani 
»’ impossessarono di quella parte di Gallia che 
corrisponde alla odierna Provenza , e^nc fecero 
una provincia romana , d’ onde poi le rimase il 
nome di Pronùnce. 

Terso l’anno 420 L Franchi che ahlta?ano hi 
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West falla sì aprirono il passaggio delle Gallie 
ed ebbe principio la monarchia Francese con la 
elevazione di Faramondo al trono. Le vittorie 
di Codoneo , figlio di Ghilderico , nel 4-95 tol- 
sero ai Romani quel che ancora vi possedeva- 
no, ed allora il paese prese il nome di Francia. 
Germam. Vedi Germania. 

Germania , contrada ' di Europa , che si estende 
dal Reno sino alla Vistola, dal nord la circonda il 
mare , e dal sud il Danubio. Er’ abitata da molti 
popoli, ì cui nomi sarebbero qui fuor di proposito. 
Gonfi , città della Tessaglia a piè del monte Pin- 
do, sul fiume Penèo. 

Gerusalemme , Hierosolytna , antica e famosa cit- 
tà deir Asia nella Palestina , capitale del regno 
de’ Giudei dopo che Davide la conquistò dai 
Gebusei. Fu incenerita da Nabuccodonosor il 
Grande 588 anni avanti G. C. sotto Sedecia, e 
gli abitanti furono menati prigionieri a Babilo- 
nia. Essendo nuovamente risorta, Tito l’anno 
70 la distrusse , giusta la jtredizione di Cristo, 
senza lasciar pietra sopra .pietra dopo un me- 
• morabile assedio , nel quale secondo lo storico 
GiosefFo , perirono un milione e centomila Giu- 
dei. L’ imperadore Adriano fe costruire vicino 
alle sue ruine un’ altra città col nome di Elia •, 
ma i Persiani se ne impadronirono nel 6 i 4 , 

'ed i Saraceni nel 636 . I Crociati la presero di 
assalto il di i _5 luglio 1096, e nel 1099 vi fon- 
darono un nuovo. reame che durò 89 anni sol- 
to i re Franchi,. Saladino, soldano di Egitto e 
di Siria, se ne rese padrone l’anno ii8^ sotto 
Guido Lusignano. 1 Tutchi ne scacciarono i 
Saraceni nel i5i7 , e d’ allora in poi è sempre 
rimasta in loro potere.- 
Goti , irotki , popoli del nord , che si crede ve- 
nuti da Scandinavia. Quelli che rimasero in 0 - 
riente , presero il nome di Ostrogoti , e quelli 
che passarono in Occidente, quello di Visigoti. 
Grecia , Greci. Vedi nel vocabolario geografico 
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aggiunto al Compendio della Storia greca, idi- 
versi Stati che la componevano. ' 

I 

Igeni , antico nome degli abitanti di SufFolk. , Nord- 
folk , Cambridge e del contado ni Hunlingdon 
in Inghilterra. 

Idumea , Idumaea , contrada della Palestina. 

Illibio , lUyricum , contrada d’ Europa , che si 
estende da’ limiti dell’ latra fino all’ imboccatu- 
ra del Drilo. 

Ircania , corrisjJonde alla provincia del Khorozan 
in Persia , sul golfo d’ Asterabat. 

Italia , ampia contrada d’ Europa , che s’ inoltra 
al sud nel Mediterraneo in torma di stivale. El- 
la conteneva : 

• Al nord , 1 ^ la Gallia cisalpina , divisa in Gal- 
lia traspadana e cis|iadana ; 2 . lo Stato Veneto^ 
.3 la Carniola *, 4; Istria la Liguria. 

Nel mezzo , l 1’ Etruria , 2 . l’ Umbria \ 3. il 
Piceno , o Marca di Ancona *, 4- H Sannio \ 
il Lazio , oggi Campagna di Roma •, 6. La Cam- 
pania , oggi Terra ai lavorò. 

Al sud, I. la Magnagrecia ; 3 . la Lucania; 3. 
il paese d« Bruzii ; 4- I’ Apulia , oggi Puglia. 

L 

Laeissa , antica e celebre città di Tessaglia, di- 
pendente dal Pascià . All di Salonica , su le rive 
del Penco. Ella fu patria di Acliille. 

Latini, popoli d’Italia , abitanti del Lazio , contrada 
che corrisponde alla odierna Campagna di Roma. 

Lavinio , Laoiniwn , città del Lazio , sulle cui ro- 
vine si è fabbricato un borgo nomato Pratica. 

Lazio , Ladani , contrada d’ Italia , situata nelle 
vicinanze di Roma. Prima de’ Romani 1’ abita- 
vano i Latini , i Rutuli , i Volsci , gli Àurun- 
ci , gli Ernici , e gli Equi. , 

Leboa , Leptis , antica città dell’ Africa sulla costa 
di Tripoli , quasi sepolta sotto la sabbia. 

Lesbo, Lesbos, oggi Mctelina, isoìsL notevole deU’Aròi- 
pdago, già iumoso j ma sotto governo turco 
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è deca Juta delT antico stro splendore. Mitifene, da 
cui deriva l’ odierno suo nome ^ nera la capitale. 
I.icrA , Lyeia, provincia della Frigia. La contrada 
eh’ essa occupava , si chiama Miha. 

Lidia , Lydia , provincia dell’ Asia minore. Creso* 
disfatto da Ciro, ne fu P ultimo re. 
lucEBA , Luceria , nel regno delle due Sicitie. Iff 
soccoi’so di questa città andavano i Romani quan- 
-do caddero ncU’ iuilxiscsita delle Forche caudine. 

M 

Macedonia ,■ antico regno d’ Alessandro il grande , 
ora provincia della Turchia europea. I 3 Iac< -■ 
doni furono L primi commereianti che fecero pa; ■» 

• sare in Europa le ricche produzione dell’India. 
Magnesia , città di Tessaglia nella provincia dello 
stesso nome. Si cliiama ancora Manachìa!. 
MAMERariNi i nome che assunsero i soldati campa- 
ni rivoltati , allorché si’ impadronirono ( F anno 
di Roma '^72) di Messina in Sicilia. 
Marcomanni, antichi popoli del Regno di Boemia. 
Mauritania, provincia d’Africa all’ovest della Numi- 
dia. Fu divisa in due parti: Mauritania Caesarier^ 
$is , che corrisponde al regno di Algieri , e Mau^ 
ritania Tingitana^ che corrisponde al regno di Fez. 
Media , parte della Persia. I Med) successero agli 
Asslrj , e ’l loro- impero fu succeduto da quello 
de’ Persi nell’ avvenimento di Ciro al trono. 
Mediterraneo , mare d’ Europa in mezzo delle 
terre , il quale comunica con F Oceano per lo 
stretto di (lihiltcrra. 

Mesia , Mntsia^ contrada di Europa ,d:e si esten- 
deva dalla Ponnonia e F llliria sino al Ponto 
Eussino. Essa corrisponde a quelle che oggi chia- 
' mansi Servia e Bulgaria. 

Wbsepotamia , provincia d’ Asia tra F Eufrate e ’I 
Tigri ♦ oggi dipende dalla Turchia asiatica sotto 
' il nome di Algcsira o di Diarbek.. 

Messana , antico nome di Messina , capitale del Val 
di Deniona in Sicilia. Prima si chiamò Zanele; 
prese quello di Messana verso F anno di Roma 2^ 


Metropoli , oggi Tireh , casale di Anatolia nelle 
vicinanze di Smirne. 

Milano , Mediolunum , città considerabile d’ Italia, 
nella Gatlia cisalpina e traspadana , antica capi- 
tale degl’ Insubriani. 

Mintorna, città d’ Italia nel Lazio vicino al mare. I 
Romani Se ne impadronirono nel 4.39*, oggi TrajeUo^ 

MisEif ) Misenum , porto d’ Italia nella Campania » 

. 

Nicomedia , città floridissima sotto gl’ imperatori 
Romani, in fondo di un piccolo golfo 'del mar 
di Marmora , oggi Ismith , Ismiknid, 

Nilo , Nihts , gran fiume di Africa ^ la cui prin- 
cipale sorgente ( lungo tempo ignorata, e scoverta 
da Bruco nel 1770 ) è in una collinetta di Abis- 
sìnia si scarica nel Mediterraneo per sette liocche. 

Nimes , Nemausus , città della Bassa Linguadoca , 
Un tempo nella Gallia narbonese , e celebre per 
le sue antichità. 

Nola , città antica del regno delle due Sicilie, in 
Terra di lavoro. Si crede che in Nola sieno state 
inventale le prime campane.In essa mori Augusto. ' 

Ndmancia , città di Spagna , nella provincia Tar- 
ragonese , al di sotto della sorgente del Duro. 

NuariDiA, provincia d’ Africa , occupata oggi dalla 
reggenza di Algieri. Gomponevasi di due nazió- ' 
ni , Masseliani , e Massesiliani. 

0 

ORcaeì o Qreney ) ìsole di Scozia, che formano una ' 
provincia con le isole Sbclland. Esse sono molte, 
ma non tutte abitate.F urono scojierte da Agricola . 

Obdovici , abitanti della parte settentrionale del 
paese di Galles. 

OiTiA , antica città d’ Italia nella Campagna dr 
Roma , fabbricata da Anco Marzio , sulla foce 
del Tevere per servir di porto a Roma. Le al- 
luvioni l’hanno allontanata dal marev 

OsTaoGOTi. Vedi Goti. • . * 

P 

Palestika, PahestifMì vasta contrada di Asia 
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uella Siria. A tempo 'di G. C. era divisa In sèi 
provincie; Sotto i Romani il paese prese il no- 
me- di prima, seconda, e terza Palestina. Og- 
gi è un distretto turco diviso in tre possessio- 
ni o melkani , cioè Jafii , Loudd, e Gaza. 
Palestrina, Vedi Prene-ta. 

Palmira o Tadmor , Palniyra , antica città di A- 
sia , capitale del Palmirano nel deserto di Si- 
ria : fu il centro del commerciò d<;ir Oriente , 
e molto ]K>tente sotto Odenato c Zenohia su.a 
■ consorte. Adiiano l’avea fatto ricostruire con 
ammirahilc magnificenza. 

Palude 'Meotiue o Mare'D’Azof, si estende dal- 
la Crimea sino alla foce del Don , e Comunica 
col mar Nero j>nr lo Bosforo cimmerio. 
Pannòihia , provincia d’ Europa al Nord dell’ 111’- 
.^ria. L’Ungheria fece parte di essa sino alla me- 
tà del terzo secolo ; ma allora la conquistarono 
gli Unni, e le diedero il loro nome. 

Parti, popolo potente di Asia, il cui impero succede 
a quello de’&leuciti zSG anni avanti Gesù Cristo. 
Peloponweso , vasta penisola di Europa , che uni- 
sce alla Grecia per 1’ i.stmo di Corinto .‘ oggi 
Marea. Fu celel>re particolarmente perla guer- 
ra tra Lacedemone e Atene. 

Pelusio , Pelmium, antica città di Egitto, le cui 
rovine si trovano nel dintorno di Tineh , vici- 
no al lago Manzalé. 

Pp.nfo: si conqscorjo due fiumi di questo nome, uno' 
in Tessaglia {Janina), si getta nel golfo di Salon;- 
ca; r altro m ila Morca, si scarica nel mar.Tonio. 
Pergamo , Pergamus , antica città della Troade. 
Si dice che ivi fu inventata la cartapecora o 
pergamena. 

Perugia , Pervsia , ant'ca città d’ llalia , oggi ca- 
pitale del Perugino. Apparteneva agli Etruschi 
c fu ridotta in cenere da Augusto. 

Piagenza , Placenlia , città d’ Italia sidla unione 
dej Pa c della Trebbia , capitale del ducato di 
questo nome negli stati di Parma. 


Di-jM-c-h’ f'oogk- 


l^jRENEi ^ monles Pyrenaeì, carena Ji montagne j 
che sì eslende dal Mediterraneo sino airOcej.- 
no , é sapafa la Francia dalla Spagna in una 
estensione di ^ leghe. 

Pitti , Picti. Vedi FrlttaOn.ì. 

Po>To pjUssi7»o\j o sia Mar IVero j Pontus Elia:'» 
nus, mare di Asia tra la picòola Tarfaria e la 
Ciicassia al nord , la Georgia all’est, 1’ Ana- 
tolia al sud j e la Turchia europea alF otest; 
Questo niai'e soggetto alle tempeste , non)ia pe- 
sci voraci , e le sué acque SotìO t{uasi doicii 
pR ENESTA o PALE«Tni'A , Prdefìesìe i, antica citta 
d’Italia, già capitale degli Equi ^ nella Cam- 
pagna di Roma Vicino Tivoli; ' 

QuiOi j antichi abitanti della Moravia» 

R 

Ravenna, città d’ Ih, lia al sud della hocCa meri- 
dionale del Po. Fu residenza d’un governatori 
chiamato Esarca sotto il basso Impetro : i Lom- 
bardi n’ erano in possesso quando Pipino, re 
' di Francia j la prese e la donò alla S. ^'ede. 
Reno , Rhenm , gran fiume di Europa ^ il quale 
sorge nei Gtigioni j e sdpaVa il territorio fran» 
cese dall’ alemanno , da Baia fino a Niiuega. 
Rezia , Rhoetia , il paese dei Grieioni; 

Rodano , Rhodanus , gran fiume di Francia ^ che 
sorge nella estremità orientale del Va lese dai 
monti della Forca j attraversa il Lago Lema- 
no i, riceve la Satona presso Liohe ; e si getta 
sotto Arles in quella parte del Mediterraneo 
chiamata golfo di Lione. 

Rodiani , Rhodii , abitanti dell’ isola di Rodi s nel 
■ mediterraneo. Essa in origine si chiamava Ofiu- 
isa j isola de’ serpenti. Il fcimoso colosso di Re-, 
di , rappresentante di Apollo, era alto settanta 
cubiti, e fu rovesciato da un tremuoto 56 anni 
dopo eh’ era stato compito, e gli avanzi vi re* 
staroijo per altri goo anni. 

Roma, città il’ Italia sul Tevere, oggi capitale dei 
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domìni papali , e residenza del Sommo Ponte- 
fice, Comprendeva nel suo recinto otto monti 

0 colline ^ cioè ^ nel centro il monte Capitolino 
ed il monte Palatiiio \ al nord-est » il monte 
Quirinale 5 all’ est j il monte Esquilino e’I mon- 
te Celio ^ al sud , il monte Aventino ^ all’ occi- 
dente al di là del Tevere , il monte Gìanicolo* 
Augusto la divise in quattordici regioni. Avea 
otto ponti , quindici porte , Venti acquidotti » e 
poteva far lassare le sue armate dall’ una al- 
r altra estremità dell* Italia per istrade magni» 
fiche-, Stralwne ha dato una descrizione delran» 

■ tica Roma nel libro V. della sua Storia. 

Rosso, ( mare o mare A.r\bìcoì tnare Rhubrum, 
^ran golfo del mar delle Indie tra 1’ Egitto e 
ì’ Arabia » separato dal Mediterraneo dall istmo 
di Suez, Sì crede che tal nome gli Venga dalla 
città d’ Edom -, la quale nc fu lungo tempo pa- 
drona j ed il Cui nome in Ebreo significa rosso, 
il suo livello è molti piedi inferiore a quello 
del Mediterraneo. 

Rubicone) oggi Lìts<oAma\e che scorre vicino Rimini) 
e che separava l’ Italia dalla Càllia cisalpina. 

Rutuu , popoli d’ Italia ) celebri per la guerra 
che fecero ad Enea, 

Sabinj, popoli vicini de’ Romani al nord»cst di Roma) 
con i quali furono lungo tempo in guerra. 

Sacunto , città di Spagna sul Slediterraneo , rim» 
petto all’isola Majorica, Oggi è distrutta , ed 

1 suoi avanzi son serviti a edificar MorviedrO) 
Muri-i'eteres , nel regno di Valenza. 

Samos , i.sola deir Arcipelago sulla costa occidentale 
deir Anatolia. Fu fertile in uomini grandi, e patria 
di Cleofilo)aciu siam tlehitqri della conservazione 
de' poemi di Omero. La sua capitale è Gora. 

SankiO) contrada d’ Italia) che oggi- forma parte del 
regno delle dueSicilie) Cioè le provìncie di Molise, 

Sanìviti . popolo d’ Italia nel Sannio , che i IW* 
nmni stentarono assai per soggiocare. 
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Sardegì(a , Sardinia , isofa e regno d* Italia , al 
sud delV isola di Corsica. 

Sarò*, antica città di Lidia nell’ Asia minore, sul Pa- 
ctolo , capitale del regno di Creso. Oggi Sart. 
Sarmati, Sarmates , Sauromatae, abitanti della 
Sarmazàa che si estendeva dalla Vistola sin ver- 
* so il Nord det mar Caspio in Asia. 

ScjziA , Sq/thia . paese situato a levante e setten- 
trione del naar Caspio. Il monte Tmao la divi- 
deva in Sarmazia al di là ed al di quà dell* 
Imao. Oggi Tartaria. 

Selleocia , piccolo porto della Siria ^ costruito 
sulle rovine cf una città forte^ fabbricata da 
Selleucio Nicànore. Oggi Sonaidia. 

Sicilia , Sieiìia y Trinacria ,• grand’ isola del Me- 
diterraneo tra F Africa e l’ Italia y notabile per' 
la sua fertilità. La sua forma triangolare le 
ha fatto dare il nome di Trinacria. Dopo es- 
sere stata occupata dulie colonie greche e car- 
taginesi , dopo soggettala dai Romani y passò 
sotto il dominio di varie potenze', e nel i45o 
fu riunita al regno delle due Sicilie. 

Siluri , antichi abitanti della parte meridionale 
dtl paese de’ Galli. 

Siracusa y Syracusa , città di Sicilia y di cui fui 
anticamente la capitale , e fu sede di una flo- 
ridissima repubblica. Delle cinque città che la 
componevano, non ne rimane che un bórgo sii 
la punta che anticamente appellatasi Ortigia. 
Siria , Syria , oggi Suristan ; vasta contrada di 
■ Asia , che si estende dall’ Egitto sino alla .Ana- 
tolia. Dopo molte rivoluzioni, trovasi da aSa 
- anni in potere dei Turchi. 

SiRMiuM , città deir lUirio nella Schiavonia ; oggi 
Metrovi.sa , Sirmich. ' ‘ 

Smihnè o IsMiR , città della Turchia asiatica , sul- 
la costa occidentale dell’ Anatolia. 

Sp.ìuaa , Hispania, regno considerabile di Euro- 
pa, dalla Francia dai Pirenei. 1 Fenici le dle- 
T( no 1 roine di S/ann*^ i Crtci la designata* 


r ■ " ' , ' jongle 


*94 

no sotto il nome di Hesperia.- Dodo di essere 
stata qualche tempo sotto il dominio de’ Car- 
taginesi , passò sotto quello de’ Rqmani sino al- 
la caduta del loro impero , e fu occupata da 
Goti. Nel quinto secolo , se la divisero gli Sve- 
vi , i Vandali , e gli Alani. Ni’l 584 - la ripre- 
sero i Goti , e ne furono scacciali nel jscttimo 
secolo dai Saraceni sotto il nome di Mori. Que- 
sti furono scacciati nel 1492 •> c . ’l trono di Spa- 
gna passò nella casa d’ Austria sino alla morte 
di Carlo II, che non lasciò figli. Nel 1701 la 
corona di Spagna passò al duca di Angiò , ni- 
pote di Luigi XIV. 

SvEvi , popoli dell’ interno dell’ Alcmagna. Non è 
certo quanto dicono gli storici su di un tal nome. 

SiTEc ( istmo di ) , separa 1 ’ Africa dall’ Asia , ed 
il mar Rosso Jal Mediterraneo. 

Svizzera, Hekdia. Vedi Elvezia. 

' T 

Tadmor. Vedi Palmiha. 

Takai , fiume d’ Europa , il quale la separa dall’ 
Asia : prende origine in Russia , e si gitta nel 
mar d’ Azof : oggi il Don. 

Tar A^»J TarerUum , antica città d’ Italia nella 
Japigiu, nel regno delle due Sicilie. 

.T ARQUiruuji, Tarquinia o Tahqui.vii, città di Etruria, 
che avea dato il nome alla famiglia dei Tarquinj. 

Tarso , antica città della piccola Armenia in Ci- 
licia , vicino la foce del Cidno. 

Taso , la più settentrionale delle isole dell’ Arci- 
jHjlago. li Ix>rgo di Taso c fabbricato sull’ an- 
tica città che portava lo stesso nome. 

Tauro, catena diMontague che attraversa l’Anotolia, 
la Persia , e si estende molto avanti nelle Indie. 

Tempe , famosa valle irrigata dal Penèo , tra l’C- 
limpo e r Ossa. 

Termopoli , Thermopilae , famoso passo della Tur- 
chia europea , tra la Tessaglia c ’l paese de- 
Locresi , celebre per le sue acque calde , e pel 
patriottismo di Leonida. Oggi Bocco, di Lupo. 


Tessaglia , ThessaUa , contrada della Turchia eu- 
ropea , confinante con la Macedonia , e celebre 
per la qualità de’ suoi cavalli, 

Tevere , Tibevts . fiume d’ Italia , che sorge negli 
Appennini , passa per dentro Roma , e si scari- 
ca nel mare sotto Ostia. . 

Toe, fiume d’Inghilterra che si getta nel mare di' 
Alcmagna vicino Tinmonth sopra di Newcastlc, 
Tracia, Thacia, vasta contrada di Europa , la quale, 
secondo alcuni, si estendeva dalla Macedonia sino 
al mar Nero. Oggi Romania, provincia turca. 
Trasimeno ( lago di ) , Lacus Tra^menns , gran 
lago nel territorio Perugino , il quale ha dato 
il nome alla battaglia che Annibaie vi guada- 
gnò sopra i Romani 536. 

Trebia, fiume d’Italia che si getta nel Po, fa- 
moso ^r la liattaglia di questo nome , tra i’. 
Romani ed i Carta-ginesi , TannodiRoma 535 . 
Troja y cflpitcìJe (ÌcIIh Troadc ti pi'C del monte 
Ida , celebre nell’ antichità per 1’ assedio che so- 
stenne per dieci anni contro i Greci , i quali 
la presero per artificio l’anno 1209 avanti G. 

C. Al presente non n’ esistono neppur le rovine. 

Vandali , popoli della Germania , che nel 4©$ 
fecero presso Magonza un’irruzione sul terr- 
torio dell’ Impero romano. Forzati dalle arma- 
te romane a passare i Pirenei, si stabilirono in 
Ispagna nel ^oq , prima nella Gali izia, e po.scia 
nella Belica , che prese il nome di Vandalicia 
donde è venuto quello di Andalusia che quella 
provincia tiene oggidì. Nel ^28 passarono in Afri- 
ca , dove fondarono un Impero che si estendeva si- 
no air Egitto, e che ha sussistito fino al 53^. 

Vejo , città di Etruria , vicina a Roma , celebre 
per le sue ricchezze, e per l’ eccellente sua situa- 
zione, e pel coraggio de’ suoi abitanti. Essi 
furono lungo tempo in guerra coi Romani, i 
quali s’ impadronirono di Vejo dopo un assedio 
ai circa dieci anni , nell’ anno di Roma 356. 
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VfijEKTi. Vejo. • .. . 

Vesuvio^ monte del regnodelle due Sicilie ndla terra 
di Lavoro , vulcano celebre per le sue eru7àoai- 
ViBNN^ Ftenna AUobrogum , dnWoa e celebre cit- 
tà di trancia. Sotto Diocleziano divenne la me- 
tropoli di quella parte delle Gallie conosciutai 
sotto il nome di Gallia Viennese, bissa conserva 
degli avanci di antichità degni di osservazione. 
yiEfTNA., Vintohona.^ celebre città di Alemagna 
, capitale dell’ arciducato e di tutta la monarchia 
Austriaca? residenza degl’ imperadori., situata sul 
fiume di Vienna , e sopra un braccio delDanubio. 
'Visigoti. Vedi Gorn 

^Jnni , popolo di Asia , che sembra d’ essere sta- 
to assai potente , e che si rese terribile in Eu- 
ropa con le sue scorriere. Attila , loro re , ver- 
: so il 444 1 essendo padrone di una gran parte 
deir Asia marciò da vincitore sino a Parigi,' ed 
.assediò Orleans. Dopo la presa della citta fu 
battuto io varj attacchi da Aczio , generale ro- 
mano , e discacciato dalle Gallie. Morì d’ in- 
temperanza nel 4 ^ 4-1 dopo di essere stato nuc- 
vamente battuto dagli Alani e dai Visigoti. 
Dopo la di lui morte non si è fatta piu men- 
rione degli Unni nella storia di Europa. 
VoEsci, popoli del Lazio : furono lungo tempo in 
.. guerra coi Romani, i quali, li soggiogarono l’ anno 
ai Roma 3i,o. 

Draclea , antica città di Tracia. 

Dticaj città di Africa sul mare presso Cartagine, di 
cui esistono soltanto ij’ottami. Inquesta città sì diè 
la morte Catone. X 

Xanto., %antfws , antica capitale della Licia nel- 
l’Asia minore. Y . 

VoRE , Eboracum , antichissima e popolatissima 
città H’ Inghilterra , capitale del contado dL 
questo nome. Z 

3?, ama, in Africa , è il luogo dove Scipione Afri* 
cano riportò su di Annibale una vittoria BUt* 
uioranda., i’ anno di Roma 55x. 

' Sf>N 
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